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T Anto fi curiofo Pilofofo égli farò , quanto fe di belle Lettera 
adorno , e coltivatore : ben f operò efier fiata la preferite Ope- 
ra del celebre Antonio Vallifneri , ec. pubblicata la prima fiata » 
ed in poi riftampata , in forma di Pifiota diretta alt III. Signor 
Marche fe P. Diego d’Araciel, ec.non men dotto, che attento indaga- 
tore delle naturali cofe » allora egli dimorante in Milano , e molta 
amico di e fio Vallifneri « che ne fu con pia , e premurose ifianzt 
richiedo intorno all’ufo , ovvero abufo delle Bevande e Bagnatu- 
re calde , e fredde , di frefco ufcite in campo a debellare f e f eretta 
fenza numero dei piò de fperad malori umani ; porlo che il favia 
Autore a comune giovamento , e fommo decoro dell' odierno fifiema 
medico ne lo fodditfece a pieno . Altrettanto\non fi ì volato innova- 
re niente fipl detto fifiema , mercecbè tale , ( quale , poco fà , efio 
dimcflrò ) nella prefinte terza edizione vien data fuori , ed acciò 
eefiigo di cadauno le maraviglie , ed acciò tutti refiino tnitp , che 
così principiò , cioè, colla narrativa alP lllufire Mar che fe fuo Ami- 
co , così adefio ancora principia, e non altrimenti . Godafi in tan- 
to una sì nuova , e bella opera in buona pace de’ curiofi Letterati , 
cb'ì fiato lo filo fini , per lo quale fi è di nuovo ftarrpata ; e con 
fiamma attenzione ricorretta da que' nei , che vedeva fi fparfa i 
affettandotene ogni buon evento , fe con prudenza praticata ne ven- 
ga ella , ed ammìnifirata con i già enunciati metodi deliberativi , e 
dimofirativi . JVè altro dunque occorrendomi , refla fi laro ente , che 
gli An/ti di f/efiore ebbi felice menu a numerare. 
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• I-LLUSTRISSr SIGNORE 


P* 


Mio Signore Padrone Colino. 

* * i . . 

llanto (ia l'Arte noftra lubrica , incerta , e fimi» 
le all’Arte degl’indovini -, femprepiù mi par 
di conoscerla , quantopiò vecchio la (perimen- 
to : imperochè « quando li- crede- di avere tro- 
vato un metodo ficuro , e facile, per rifanare 
le Malattie piò fpinofe, e piò ribelli, ecco ; 
che da, un’altro contrago lo fteflb accade, orli 
meno pare, che accada , fé ali’efperienaa d’ognl 
più Rupido , ed ignorante maeflro prediamo fede. Così è, IlIuRriifi- 
mo Sign or Marchefe , ne’ Pool contrari metodi , de’quali con curio- 
fa prudenza mi fa parola , e la ragione ricerca , cioè quello del Bere 
Caldo t da cui tanti , e sì lodevoli effetti tutto giorno fi veggono, 
e come in fe fteffk lofperimepta , o quello del Bere Fredda , da coi 
gii Redi sì in Napoli , come in Malta , prefen temente accadere mi 
«arra , per quanto da perfone di fedtdegniffime fcritto viene . Ma 
crefce la maraviglia , non facendo , fe a Dio piace quei dotti uo- 
mini bere non folamente acqua fredda, ma freddi Rima, e poco men* 
ohe gelata, cornei primi ’l vino , o l’acqua' caldilfima , quanto I4 
lingua , e il palato poffon foffrire . La fanno quegli In una quanti- 
tà (terminata ingordamente inghiottire nelle febbri ardenti , nell* 
eonvuifioni , nelle piò oRinate podagre , nelle adire , negli artico- 
larLdoiori, nelle apoplefiìe, nelle coliche, vegli affetti ipocondriaci, ' 
auUa tdropifie , nelle Pleuritidi , o fcarmane , e in limili pertinaci 
•tV , ‘ ‘ . ” 
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e crmleiiflimi mali , applicando anche eternamente alle pàr^J do- 
lenti pezze in acqua freJdiflìma intrife , ed inzuppate; e miracoli nè 
raccontano : non volendo io gii credere ad alcuni» che dicono » faro 
que’ Medici (blamente in pubblico vedere i voti di coloro » che dal 
* naufragio fi fono fortunatamente fai vati » occultando i fommerfì» 
Come notò uno fcaltro Filofofo, quando nel Tempio d’un Certo faifo 
Nume entrato guardando con occhio critico tante Tavolette appefè 
di quelli > che combattuti da rabbiofi venti erano giunti in porto 
ficuri : ubi funt , forridendo dille» vota tonni » qui per per am implo- 
rato numinis auxilio peritrunt ì Ma incanto V. S. li lu (tri (fi ma fog- 
giugne»che molti indarno col metodo comune curati » e gii dere- 
litti » la Dio mercè » fanati fono » fegno evidente» e in iavor loro 
chiaro pariante , edere l’acqua fredda un potentiftimo rimedio » per 
eftirpare ogni più profonda radice di malnata morbofa temenza » 
fuperante l'Acqua» o il Vino Caldo » ad ogn’altro più lodato Aleiil- 
farmaco»che la medica prudenza con tanta cautela » e con ifcru- 
pulofa attenzione preferì ve . lo mi dichiaro di profetare un'alta 
fiima ad ogn’uno , e particolarmente a que’ coraggioiì * o dotti 
Pxofeflori » che intendo venuti dalle Spagne » forfè con ledoctrinè 
del toro celebre Monardes ( * ) in capo» a ricordare, e porre in opere 
nella noftra Italia un sì valence rimedio » giudicandogli dotaci 
d’ogni più oculata prudenza nei preferì verlo. acciocbi con quello, 
Che a prima giunta piace , e in nocec rifilino pare » ma che, ben pon- 
derato può porli fra gli efitemi , non fi ponga a rifico la preziofa vi- 
ta degli Uomini, potendo parere ad alcuni , che fé non è fortifsima 
la Nature , e non fuperi la ferocia del male , e ia forza incredibile 
di un’acqui calda , o freddici ma , corre pericolo , che il moto iota- 
fiino ì e locale de’ liquidi circolatori , in coi la vita confitte , fi fer- 
rai » o polipofe concrezioni fi generano * e che con i canali di liufo 
pigre , e mezzo gelate ricolmi * ittupidica e rigida foccooiba. - 
. z. Lodo intanto t e molto rialto il favio delìderio di V.S. lllu- 
ftrifsima , che avendo nelle vene il nobile fangue Spagnoolo, ed 
eflendo d’una fina prudenza dotata, derivante, come ereditaria» 
fi»’ fuoi ili ullri Maggiori, brama fapere • quali più ai vero suppon- 
gano , o 1 fuoi geoerofi Compatrioti , o i nottri italiani , che me n» 

ar- 


( * > Delle eofe , cbt vengono portate dall* Jqdie, te. raccolse , « 
trattate dal Dottor A/icolò Monardes , Medica dà Siviglia . Pari* 
feconda , con un Libro apprefio dell’ifteflo Autore , cbt tratta dati* 
JVcste , e del btvtrfrtfco con lei. Lib.i.par.i.num.nq.t ftq. 
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dellé bevande calde . o eeeddeT. r 

•réfti Srmmlnano col piè di piombo » e vogliono pia (collo in certi 
dubbi oli cafi» lafcior 1» glori» d’ aver un male quali invincibile co# 
no tal rimedio debellato » che viver con pena , di poter abbatter» 
siti la Natura « cheli male. 

3. Nè creda già » mio Riveritiflìmo Sig.Marchefe * che l’ufo del 
bere freddo» e di applicare pure eftetnamente acqua fredda alle parti 
dolenti » fia rimedio nuovo » o nelle Spagne dal fuo Monardea Inw 
ventato. Fa trovato ìofino nel quarantèiimo Secolo, quarant' anni 
«vanti la venata di Gesù Criflo , Sa i voi or N odio , da Antonie Mu* 
fa , che rtfanò fortunatamente l’ Imperadore Auguflo » come n gira- 
no Dion Caffìo ( * )» Suetonio ( b ) » Plinio ( c ) • ed altri » il quali 
effondo con pericolo di fuo vita infermo, per il fegato In c«r»\ o (la* 
io ridotto » nè rapendoli più a prendere altri medicamenti rifolvere, 
fu dal fuddetto Mufa contàgi iato a bere acqua fredda » e con acqua 
fredda bagnarli » il che tonto giovolli» che ricuperò la primiera Tua 
fofpirata falute.Dal che ne ricavò non folamente premj grand ili! ini 
dall’ Imperadore » ma dal Senato ottenne li privilegio di portare 1 ’ 
Anello d’ oro , d’ edere liberato da tutte le ImpoAe » e Taglioni » e 
una Statua di bronzo appreffo quella di Efcolapio gii fu innalzata. 
.Tanto In que’ tempi beati la virtù de’ Medici era premiata . Tro- 
vo però nello Beffo Dioue , e in altri antichi Scrittori, che non Tem- 
pre l’acqua fredda operò maraviglie, concàolìachè avendo voluto cop- 
rir Marcello , Nipote» e figliuolo addotti vo d’- Auguflo» come l’Inr* 
pcradore curato aveva , all’infelice giovano Principe co ftò la vita. 
Parlo di quel Marcello » di cui Virgilio { d ) per bocca del veneran-' 
do Anchile contale magnanime imprefe » • le alte fperanze , che 
prometteva P eroico Tuo fpirito » ene piange io ir.iferabile fatai di* 
fgrazia « avendolo appena inoltrato alla Terrò il defttao , che rapire 
lo volle . Ma con quel mezzo cosi crudele » e acerbo rapiilo ? Con 
Inacqua freddo » Sig. Marchefe , non con la carda , che non si » nè 

C ò fare quelli così rovinofi miracoli . Quanto dunque di lode eb- 
Mufa in dee lo vita od Augnilo » Altrettanto di vitupero ebbe ho 
levarla a Marcello, poiché annerò con un colposi micidiale la fa- 
ma Tua , e mode il popolo Romano a tanto fdegno , che lapidar lo 
voleva . E in fotti Suetonio ( * ) chiama dubiofo qrteflo rimedio-, 
tdoprato in no male già difperato , avendo voluto arditamente prò* 

a * var- 


*-f*t i»A. ET.'"' S**tvwrrrW'jhrgwfioC*p. ry.&it. 

( * j PUui e Uh. »q. cop. 1- 

j lib.YUa.Htii, in fine ( «) Cop. 81. . * . 
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varne uno * tutto al finallora adoprati contrario » ch'era no flati 
fomentazioni » e bevimenti caldi : Cum etìam , Tenta le Tue parole» 
dijìillationibus » jecinore vi t iato , ad defperaucnem reda&u: eoa « 
ir ari ara , & nncipitem rationom medendi fubiit : ii che non inerita 
lode appreso Galeno ( • ) , coccialiachè : Principe: ( dice ) non de- 
bent mederi AedicameatitfufpcEUi , ncque, potentibu: ,fed debeuh 
efie fuavia , & admodum tuta i il perchè moiendo , non a’ abbia il. 
rammarico# * 1’ obbrobrio d’avergii lutili. 

. 4. Trovo pure , che Orario per confcglio del detto Mufa , infi^ 
no nel più fìtto Verno » d’acqua freddiflima fi bagnava » per certe 
fue iodifpofìzioni » e dolori degli ccchii avendogli i bagni delle fa* 
mole Bai* proibito » come nella feguente elegantiflima forma de^ 
fcriye ( b J . 

asm miii Bajat. 

Muf* fupervacua: Antonia: , & tarata iìlis 
Me facit invi fum , gelida quum perluor un da 0 
Per medium frigU: , fatte mirteto reltnquiy ■ > 

Di cinque cefiaatem nervi t elidere mar fan. * 

Sulpbura 1 conternni t&c. •«->. 

Se però V. S. illuftrifiìma feguirà a leggere la detta Pillola » trova* 
ri poco dopò » che le indifpofìzioni ^ e dolori degli occhi » cheli 
buon Poeta pativa » non dipendevano giù dagli zolfi delle baje fu- 
manti » delle quali allora fi faceva beffe , ma da’ generofi vini »cbe 
Biottamente beveva » come in più luoghi afferma » e qui pure poco 
alopb ripete dicendo; 

Ad mare cura veni » generofam , & Iene re quinti , . 

Qnod cara t abigat , quod cum fpe divite manet , 

Jn vena: animumque meum » quod verta raiaifìret . 

• ' Quod me Lucana juvenem commendet amica. • . 

Poteva b e n’a Ilota bagnarli d’ acqua fredda » come Tuo] farli 
• neh* al dì d’ oggi a chi troppo dal vino fcaldato viene » e incolpar* 
più 1* focofa bevanda per cagion de’ Tuoi mali » che porre in b?ja i u 
caldi baga ir .. . 

Era tanto exefeiato l’ a bufo del bagnarli freddo * che gli flefai 
Senatori pia gravi per fòla vana pompa , col dire di Plinio , indù* 
«vano immerli nell’ acque fredde ( c ) Vidima: (tfeiama bravando 
contra Cannule Medico »che a uh gli configliava; Confutare: Senes 
•/'SW - - *■ v * * • f - '' • • — •" -*«#- — — W. -m 

mm in , «mii in, *>F" ■ |ij II 

f * j De Rccogtt. ad Pojìbqm. ( k J. , Lib. 1 . tpiji. j. 1 

if l Proemi» Lib. a* , w + ; 
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ib objìentationem rìgentet . Tanta forza avova l’ufo, il confegllo , 8 
1* opinion , che giova/Tero. 

f. Sb » che fra gli antichi Scrittori Agatino ( • ) efalta i Bagni 
freddi , e pretende con quelli non tanto molti mali fanare , quanto 
il corpo rendere robufto , iodurare la pelle contra le ingiurie delle 
Stagionile tutte le naturali azioni corroborare, eccettuato l’udito, vo- 
lendo i che 1’ acqua fredda Ila alle orecchie nemica. Di quello (enti- 
memo fu ancor Galeno ( b ) , dando a’ Bagni freddi infino la gloria 
di rellllere all’ inclemenza dell’ aere peftilenziale , aggiugnendo 
Celfo ( c ), che fi pongano gli appellati, cam ardentiof febrit eofdent 
extorret , dentro un freddo bagno . Ma fe quelle fperienze , equelli 
Confegli fieno buoni, io non ufo aprir bocca contra Uomini di tanta 
fama , riflettendo (blamente ,che in cento orribili Pedi nella nollra ' 
Italia accadute, e nell’ ultima feroci filma di Marfigiia, non ho mai 
fentito pollo io ufo quello così facile , di niuna (pela, e cotanto lo- 
dato, rimedio, che forfè, o fenza forfè adoprato altre volte, averanno 
trovato non foto inutile , ma dannofo . Anche nell’ultimo Contag- 
gio de’Buoi, uno di quelli ne’Campi Padovani, (limolato dalla fete, 
e dall’ interne fiamme abbronzato, guidato dalla Natura cacciatali 
in una fofTa d’ acqua fredda fanb , ma provato cib da’ Pallori negl» 
altri , dallo fteflo male oppreflì , tutti perirono , fegno , che quèllo 
non per l’acqua fredda ricuperoflì} ma perchè forfè, come tanti altri, 
fenza rimedio alcuno fimar doveva. Io non pollo dunque pervader- 
mi , che , fe 1* ufo di quelle fredde bagnature , sì per fortificare le 
membra , sì per liberar dalle febbri, e fegnatamente dalle terribili, 
ed invincìbili contaggiofe, o pelli letiziali , riufeito falutevole folTe, 
non farebbe , come veggiamo , così affatto andato in dimenticanza, 
e in orrore . Le cofe buone , dice Bacone , conferma il tempo , eie 
cattive diflrugge . Se dunque più non veggiamo i Senatori tremar 
ne’ Bagni, nè i deboli volerli fortificare il corpo con l’acqua fredda, 
nè i febbricitanti con la medelìma nfanarfi , egli è ben fegno , che 
quelli confegli all' efperienza non reggono , che delle cofe è la mi- 
gliore Maeflra , e che da più infelici (uccelli accadutili farà final- 
mente fmentito un così pravo , e dannofo collume, cotanto alle bel- 
le leggi della Natura , odiante il freddo diflruggitore , contrario. 

6. Mi diranno, che i Popoli Settentrionali , ed in particolare 
iTedefchi, gli Sciti , ed altre barbare , e fiere Nazioni , al dir di 

. b Aga- 


( * ) De Balneii.aqttee frigida • ( b ) Lib.j. de valetud.tueuda . 
( c ) Li 6 . j. cap. 8. 
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Agatino ( * ) 1 di Galeno ( b ) * e di Ariftotile (*)i i loro figlinoli* 
di frefco nati , dentro le acque gelate immergevano ( cofa 1 per vero 
dire » maravigliofamente maravigliofa > ciò facendo » per rendergli 
più forti* e più atri a tollerare i patimenti della guerra, male 
l’ Italiana coltivatili! ma , e fa-via Nazione» prender debba l’efempio 
da’ Barbari » nella fua fovrana prudenza il giudizio rimetto: non 
trovando io-ragipne , che approvar poffa un’opera cotanto contraria 
alla tenerezza * al co(lume,e alla confervazione , 0 miglioramento di 
chi efce da un nido caldiifimo» placidiffimo» ed amico . Quanti cre- 
de V. S. Illufìriflìma * che intrizziti * e attratti perire mileramen- 
te dovefTero ì £ in fatti Galeno nferifce bene» ma poi condanna 
untatalo» non accordandoli in quello con Agatino ( d ^> che v* 
acconfente , e bialì mando un così inumano collume, cioè » qttod in - 
fantei al bue ex utero colente s tanquam coleus ferrum, in aqua fri- 
gida mergont : ptriculum entra fubefì , ne viffo penitus à frigore 
nativo calore , intercont . Quindi è» che altrove (*) * di fuade il 
lavar il corpo , che crefce » con acqua freddo » che vuol dire de’ fan- 
ciulli per non impedire il loro accrefcimento.Anche Apollonio Tia- 
neo» come riferifee AlefTandro d’Àieffandro ( { ), proibì a’fuoi Spar- 
tani » che d) acqua calda il corpo iavaffero » chiamando i Bagni cal- 
di la Vecchia ja degli Vomì ni » e Carino Iniperadore s’era così aflue- 
fatto a’ Bagni freddi » eh’ effendogli (lata una volta portata acqui 
tepida * Orbito la gittò via • chiamandola femminile. Chi vuol’imi- 
tare la fiera generolìtà degli Spartani, e il feroce e crudo genio di 
Carino del dolce amabile tiepidodifpreggiatore , io mi contento» 
confidando i giudi miei timori » che anderò efponendo nei corfo di 
quella Lettera fatta » per così dire» a fatti » per le gravi occupazioni» 
che continuamente dall* ozio beato mi levano. 

7. M’ ingegnerò intanto» di porle brevemente fott’occhio le ra- 
gioni degli uni e degli altri » lafciando ai fuo nobile , epurgatiffi- 
ino intendimento la libertà di decidere » a’ Medici ’l genio d’operare 
a lor modo » a me il contento di fervirla » a tatti la gloria di contri- 
buire » nel miglior modo» che fanno» all’ univerfale fatate. Veglia- 
mo adunque fulle prime » come , o fe pollano neil’una , e nell’altra 
forma felici eventi fuccedere » e qual (la la più ragionevole » e più 
ficura , di poi anderemo il tutto illulltando con gli efempj » con le 

• auto- . ' 

m mi i, ■——' un 1 i-— -i i. 111 .il 

• ( a ) PcBalneis&c. ( b ) Lib. 1. de tuenda Valet. 

( c ) Politicar, cap. 4. ( * ) Loco citato. 

( e ) Uh. j. de fanti, tuenda. ( { ) Ltb. ^.Cen.cap. 20. 
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autorità » con le offervazioni ,e con i dovati riderti, ponendo tutto 
il più fcelto e dagli Antichi, eda’Moderni raccolto avanti la Tua 
acutirtìma villa, per parta re dipoi anche all’ufo del bere il Vino 
Caldo , che veggo andarli dilatando , e piede prendendo , per i felici, 
eventi , che ne fuccedono : ponendo alia difamina , e paragonando 
i fuoi effetti con gli effetti del bere freddo , e quanto s’appartiene a 
quelle , diri» nuova antiche , o rinovate bevande. Porrò col mio foli, 
to candore le cofe certe per certe, lefalfe per falfe’, eledubbiofè 
per dubbiofe , pregando V. S. Iliurtrirtìma a non mi credere troppo 
afpro , e fevero, fé onderò dubitando di cofe, che pajon vere, impe- 
roche fappia , che la Medica , e Filofofica fua famiglia è obbligata a 
dubitare di tutto r loche, quantunque abbia molto di contrailo, 
c di diflurbo • ha molto ancora d’ utile, e di premio. 

8 . Potrebbono in primo luogo gli eruditi, eptodi Avverfarj 
per avventura dire , che colla quella nortra mirabile machina di 
parti folide ,e di parti fluide , alle quali aggiunfe Ippocrate impe - 
tamfacientes , che i Moderni nelle fluide rinchiudono, iafciando i ri 
Tanta pace il Caldo innato , e la turba di tante facoltà , e qualità a 
Galeno , ed a’ feguaci Tuoi . Ogni qual volta fi conferva un certo, 
dirò così , equilibrio, o proporzione, non fidamente frà il fluido, 
e il folido , ma fra gl’ ideiti componenti d'entrambi, rutto và bene, 
ma fé quello , o quella fi leva , 1 * ordine fi fconcerta , e conforme è , 
maggiore , o minore il momento perduto , maggiore , o minore è il 
danno, chefegue. Spiegarono gl) Antichi avanti Ippocrate quello 
equilibrio, 0 proporzione con le regole de’fapori ( » ), de’quali i no. 

Uri liquidi dotati fono , che tanto piacque al medefimo; i Pitagorici 
con la legge de’numeri , i Galenici con le qualità , ed altri con l’art 
ironia , che deve fempre confervarfi in quel tuono dai Sommo Ar- 
tefice dedinato, e così varj in vario modo , ma che però fempre cola 
prende la mira , per far vedere, cfie le leggi rie’ moti debbono edere 
di continuo efattiflìmamente regolate, o fi parli di que’ de’ fluidi, 
o fi ragioni di quei da’ folidi , eflendo necertario , che vicendevol- 
mente fi ubbidivano , efidianmano, per confervare vivo, e fe 
movente queflo noflro oltre mirabile lavoro, di canti altri ingegno- 
fidimi ordigni con infinita, incomprenfibile,altiifima Sapienza com- 
porto . Se dunque così và la bifogna , portono foggiugnere; vede 
,V. S. Iliurtrirtìma , che l’Uomo perde la falute , ogni qual volta il 
. * b i mo- 


( a ) Hippoer. deleteri Medicina. 
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moto de’fluidi » o de’ folidi fi fcoocerta , o s’impigrifce » o fi leva , e 
ritorna a riacquiftarja , quando tornano i primi a temperarli , ed a 
fluire , ed i fecondi a fargli » ed a lafciargli fluire , concorrendo ne* 
ceflariamente 1’ urto , la comprefiìone , gli sfòrzi » e fi contrasto»! 
de’folidi » che col vigore energetico delle loro fibre gli fpiogono , a 
gli difal veano , per così dire » da que’ luoghi i dove (lagnano , o (la. 
gnanti fowente impaludano, o dove eoo pigri»e tardi gradi appena fi 
muovono » facendo loro feguire il fuo libero corto. Ciò pollo » è 
dunque neceflario per vivere , e per fano vivere » che i detei fluidi fi 
facciano più fcorrevoli » e più pronti all’ ubbidienza delle fibre » o 
che le fibre fi facciano più robude , e più attive per ilmovergli: 
Laonde per quello ottenerci può il Medico fervirfì di due modi, uno 
di attemperare , addolcire » fciolgliere quel fluido > che non feorre 
o che lento feorre i l’altro di corroborare la fibra io maniera > che 
volente nolente , il fluido fi a sforzato ad ufurc di quell’ alveolo » o 
interflizio , o canale invafatoi o riftrecto» o compreffo, che gi’iinpe* 
diva > o ritardava il fuo corfo . Il primo modo » diranno forfè » che 
troppo lungo , debole » e tedjofo riefea , benché non faccia violenza 
alla Natura» e dolcemente operando li procuri di ottenere il fuo 
fine : ma il fecondo è più breve , e più sbrigativo » più valido» e più 
aggradevole » imperatile » fé col freddo dell* acqua riefce alla fibra 
corroboratai e affretta comprimere » e fmuovere con maggior forza» 
e con urti replicati » e gagliardi quello impaniato degnante fluido» 
o quello intormentito e tardo, e far sì » che fuora gema > e fpruzzi 
dall’occupato luogo » fi ottiene fubito la vittoria , e fi fa an mezzo 
miracelo » anche al difpetto della Natura , che le violenze non 
ama. 

9. PofTono inoltre incalzare , che il freddo dell’acqua può non 
folamence corroborare la fibra , e far che il folido più unito , più 
forte , e più robudo (ìa , ina può anche correggere in uno dante i 
troppo ardori » e ribollimenti del fluido » e frenando i Tuoi furori» 
e gli errori fuoi correggendo, ridurlo a una tempera amica» e piace- 
vole , cotanto dalla Natura defidcrata» e procurata da’ Medici. An- 
zi poifono aggiugnere , che l’acqua fredda può fervir di Veicolo » e di 
guida alle macerie peccanti » difadatte » e fproporzionate » chela 
mafia del fangue in ifcompiglio tenevano, oche l’ operazione de’ 
folidi impedivano » o , come forediero didruggitore fermento , colà 
annidavano » fciogl jendole » «tritandole , fiaccandole » e fòco per vie 
con venienti drafcinandole» follevar la Natura , che vuol dire » libe- 
rare la macchina da quc’corpicelli diameli , che le fue rette opera- 

zio- 
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zioni impedivano , e , detto fatto , ottener la vittoria * e can tare H 
trionfo * del che chiari , e (ìrepitolì efempli ne apportano . 

10. Ecco , gentiliffimo Signor Marchefe 1 ciò 1 che per avventu- 
ra polio no dire i Tuoi valenti Spagnuoli, che pongono in villa, ed in 
buon lume i bifogni della Natura , gli effetti del freddo rimedio** e 
gli utili, che ricavar fe ne poflono , non negando forfè nè anch’elfi, 
per quanto fpero , che anche il medicare degli altri con calde * e 
lunghe beviture , pofla giovamento apportare , ma edere più ftuc- 
chevole, non così sbrigativo, nè vederli in faccia del Mondo ammi- 
ratore , così prqntl , e fonori miracoli . Tutti* per vero dire* miria- 
mo allo Beffo fcopo * tutti abbiamo una retta * e Tanta intenzione 
di rifanare al piu predo polli bile gl’infermi * onde tutti* fe Dio mi 
ami, debbono aver la Tua lode, purché operino con le dovute caute- 
le , e con la tanto decantata conferenza * e tolleranza dell’infermo» 
non negando io giammai*che anche l’acqua fredda da mano madera 
preferita in quel tal cafone in quel tal tempo, e in quella tale com- 
piendone, non pofla operar maraviglie*e che non fi a alle volte un’ot- 
timo 1 efficace, e prodigiofo rimedio, ma non sò, fe fotto ogni Cielo» 
e ne’noftri temperamenci, meno focolì degli Spagnuoli, de’Napoletani» 
e de' Ma Iteli, e dove le acque così pure*d‘ogni perfetta qualità dotate» 
forfè nou fono, pofla così generalmente*e di frequente cotanto lodaci 
effetti produrre./Temo pure, che quello modo di medicare fia molto 
azzardose che di tutti i Medici, ch’efercitar lo voleflero, fidare non 
ci polliamo* ma folamence d’Llomini grandi , prudenti * e da lunga 
afperienza addottrinati * che tutto in un’occhiata veggano', ponde- 
rino, e maedrevolmente determinino * quali appunto giudico effero 
que’ valenti ProÉrflbri, che fentono tanto avanti* e che nelle foddet- 
te due inclite Città lo efercicano, e fama * e premio ben meritato ri- 
cavano: quando al contrario per dar l’acqua calda , quali d’ogni 
Medico fidar ci polliamo , per non ricercarli nel daraela tante coiw 
dizioni * e cautela . 

Veda dunque il mio ftimatlffimo Signor Marchefe, ch’io affo- 
lutamence non nego , il preferivere l’acqua fredda * ma pretendo 
fol dimoflrare, che fia un rimedio , almeno ne’noftri Paefi pericolo- 
fo , e che pollo a confronto la bevanda dell’ano , c dell’altro , fia 
femprepiù Gcura l’acqua calda , o tiepida * che la fredda * 0 fred- 
dilfima * come m’ingegnerò dimoftrarle . m 

ri. In fecondo luogo fofpetto forte , che l’acqua dentro 1 cana- 
li del fa ngue * per vie sì tortuofe » e angufte travalicata* giovi 
( quando giova ) carni acqua femplice , e pura * cioè , come diflbL 
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Vente di foa natura i Tali * temperante e dividente gli folli , at- 
tenuante le vefcofità , dilatante le chiufe vie, e di altri buoni eflfec- 
ti ficwiflìma operatrice, ma noit fempre come fredda o freddijpma x 
non giugnendo per avventura, nè giugnere forfè potendo per le fo- 
li te note ftrade dentro ideiti Sanguiferi vali con una qualità attuale, 
così ortica al moto intertino, e locale degli umori* per cui viviamo, 
e di cui la Natura n'è tanto gelofa , che incredibili artifìzj adopra, 
per confervarlo . £ fé forfè ha giovato , e giova , come attualmente 
fredda, ciò ha fatto, e pub fare nelle prime vie, dove annidava, 
o può annidar la fede del male , o ne’vicini luoghi per erterno con- 
tatto , o ne’lontani per confenfo delle membrane , e de’nervi , ra- 
pendo ognuno la mirabile conneflìone delie parti col tutto, e del 
tutto con le parti . 

i a* In tetao luogo è pericolosa più delta bevitora calda, o della 
tepida * il perchè , fe qu erta non fi il bene , che fi defidera , non 
può far ii male , che può far l’altra , mentre liimo fi cu ri , che fe 
porremo al bilancio, la qualità calda , e la fredda , troveremoun 
gran divario intorno all'amicizia, dirò così, e all’inimicizia dell’ima, 
e dell’altra con la noftra Natura, effondo 11 freddo, e il freddiamo, 
come manifertamente veggiamo , non Solamente all’Uomo , ma a 
tutti quanci gli Animali, anzi a tutte quante le Piante, che fopra la 
Terra vivono , molefiifEmo , e fatale. 

i j. Mi dichiarofiiulmente , che parlando contro l’acqua fred- 
da i o freddiflìma , non parlo di quella , data in tempo proprio , in 
mali , che la ricerchino , in opportune occafioni , in giorni , o in 
•re determinare , da un prudentissimo ed efperto Medico , ma di 
quella data fenza le dovute rirteslìoni , e cautele da mano imperita* 
e di un cieco ardimento , o di una (frana confidenza armata , che 
val’a dire dell’ufo , e dell’abufo della medefima , Sapendo ancor io 
benisfimo, effor fiata ufota dagli antichi Maefiri della nofir'Arte, 
e da loro al più alto fogno in certi cali, e in certi tempi lodata: laon- 
de con ogni riverente rifpetto , e Aima verfo di che pruden temente, 
e con le dovute rigotofisiime regole l’adoprò , efporrò a V. S. lllu- 
jfirisfima que’motivi , che poffono giuftamente indurre qualcuno a 
temerla , non con altro fine , fe non con quello di por freno a certi 
Medicuzzi , che Sentendo il giovamento , che nelle accennate indite 
Città havejipportato,e apporta, incominciano a biafimare il ber cal- 
do, e perfuadono il ber freddo, e vogliono ne’mali ’i freddisiimo ten- 
tare , cerne fi vantano , fofpetcando io forte , che fi fervano alla rin- 
fiifa rjdla medefima , e che fia io mano foro, come la fpada in mano 
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. d’un furiofo , e che uccidendo gl’ infermi alla loro cura commetti, 
non difcreditino un rimedio» che «neh* erto puh aver le fue lodi non 
minori in certi cali delle lodi , che darò al ber caldo. 

14. Difaminiamo dunque Tulle prime il giovamento , che di- 
cono» apportar l’acqua fredda aTani , e patteremo dipoi a quello* 
che dicono , apportar agl'infermi » imperochè » fe a cafo trovalfimo, 
che molto giovafle a confervare la fanità ; ragion vorrebbe » che po- 
tette anco giovare a ricuperarla . Prendiamo , gentilittìmo Sig. Don 
Diego » a ponderar fulle prime le ragioni del fue iodato Monardes 
Spagnuolo , da cui» come dicemmo , penfo confermato ne’fani Tufo 
del bever freddo , e rinovato negl’ infermi » per debellare ogni più 
penofa » ribelle , e per isolofi Ili ma malattia . Quelli vorrebbe dare 
ad intendere (•) che il bever gelato ( non li si » fe per genio» 
o artatamente» e con ifcalerimento per adulazione de’Grandi ) fi» 
confacente all’umana Natura » ed utile per la falute » avendo fot-, 
tilmente immaginato molte» non sò » fe ragioni, olulinghe, con 
le quali perfuader pretende ciò » che forfè a lui piaceva » e» chea 
tutti piacette , bramava . Primieramente vuole » che ingohino » an- 
che l’acqua dalla neve » e dal ghiaccio difciolca » condannata indar- 
no da’Medici » il perchè » a Tuo giudizio ; pochi Hi ma differenza fri 
l’acqua dalle nuvole caduta » e quella fquagliata lì trova»a cui a ma 
batta apporre il giudizio d’ 1 ppocrate » che credo » mi concederanno 
più pefante » e più fano di quello dell'ingegnofo Spagnuolo, quando 
fcrifle ( b ). Al vero aqua ex néve, & giade /acla omnet mala funt . 
Cam cairn /etnei concreta /aerine » eccone la ragione » non ampli tu 
in prijìi tiara Notar am rejlit uuntur, /ed quod quidem in ip/a clar un 
tir Uve , ac dulce e/l , excernitur , ac di/perditari quod verò turbi - 
diffirnurn, ac pondero/ìjjìmam, relinquitur . Lo che pruova con pefa- 
re prima l’acqua naturale, dipoi giacciala, e in terzo luogo di nuo- 
vo dHciolta , la qual’ulcima trova molto di peTo , e di mole calata» 
laonde conchiude : Hac igitar de cau/a bai aquat , qua iì nivc, 
ac giade eli quam tir pcfliraat efie ad emaci rei , &c. Due danni 
adunque apporta l'acqua di ghiaccio , e di neve t il primo, per ro- 
llar priva di quel Tuo fpirito , che ne’criftalli brillar lì vede, quan- 
do frefea dal pozzo , 0 dalla fonte lì cava » riufeendo perciò fecciofa, 
più pelante , più grotta , e in confeguente più difficile da pattare pec 
gli anguttillimi canali » e andirivieoi del aoftro corpo . 11 fecondo, 

P e - 

( a ) Part. 1 . lib. 2. della Neve » e del bever /reddo { fyc, 

( b j Lib, de Atte , oquis t & lodi cape 10. 
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perochi quel freddo attuate coftipa » e frena 11 moto degli f piriti* 
e de’noftri fluidi » ne’quali Con fi (le la vita. Quel foto follecito di be- 
re frefco , fe Dio mi ami , anche i più favj tradifce , e ingannai am- 
mirando i come ITlomoi che ha la ragione « foto voglia vivere fenza 
ragione ( non di fremendo i per così dire, fovventc lagragnuola dalia 
treggia , fu pe rato in ciò dalle beftie , le quali ( non sò dir come ) 
la genere di falute in cofe molte , e particolarmente nelle beyandej 
• ne* cibi affai meglio degli Uomini fi governano. 

t y. Pretende il Monardesdi apportare Avicenna ( * ) a fe favo- 
revole , dove parla di conservar la falute di un cqrpo temperato, 
il quale non biadali la bevanda , in cui vi da difciolta la neve, 
ovvero l’acqua dalla mededma raffreddata , ma non s’avvede , che 
allora la paragonava alle altre più cattive , o di particelle metalli* 
che imbevute e infette, non già afTolutamente parlava, concio* 
fìecofacbe , quando ponderò da fe l’acqua di liquefatta neve , la di- 
chiarò di pefftme qualità dotata: quoniam ( fono quefl’effe le fue pa. 
role J quod ex ta refrlvitur, nervi s, & membri s anbeUtus noeumen- 
tum facit , & omnibus interiorìbu s , & ncque tolkrat eam , nifi 
vebementer fanguineut. Si noti quel tollerai, che non vuol già dire, 
che giovi, ma che agli Uomini forti,efanguigni può fare men male, 

« non alcun bene. 

1 6 . «Combatte in oltre l'acutiflìmo Spagnuolo , col mettere 
avanti gli occhi rilluflre efemplo deila gran Corte del RèCatoIico, 
in cui afferifee non efTervi alcuno , che vini , ed acque agghiacciate 
non beva , e pure dall’ufo di tal bevanda niun nocumento rifente. 
A quello forte argomento dall'ofiervazionecavato ; oppongo in pri- 
mo luogo un fuo iadgne , e dotciliìmo Nazionale Cridoforo da Ve* 
ga,e chedelfamofo Rè Filippo fu Medico, e pubblico Profeffore deli’ 
Accademia di Alcali di Henares , il quale ( dopo aver bialima- 
to l’acqua nevata « e di gelo : verum , foggiugne • bac nofira tempe ♦ 
fiate inter Magnala , velati pefiit guadato perni ciofa , fuborta ejl 
confuetudo a pud quofdam , * fiate tantum, apud aUo< omnibut anni 
tempori bui dilutndi vinum nive . Cura tamen ex frequenti mvit 
ufu , aut folius,aut vino mix! a maximum immineat periculum Hy- 
dropit , ac mali habitus , ex Jecorit , & venirti imbecillitale , dr 
Coli dolore s , Ó'C. Video entra luera Epicurearn devafiafie primièra 
Germana , dande riandrai , & Ga/los , nane Hyfpantam quoque 

in • 
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iti Tirannide tenere , antiqua Hyfpancrum continentia fepalta . Se 
percortefia ,• fe pergiuttizia , o fe per mancanza di notizie lafcia 
nella fpaccatura della penna i nodri Italiani , non sb comprenderlo, 
imperocché » fé le fole antiche Romane Idorie leggiamo, troveremo» 
quanto fino in quei tempi delle bevande gelate fi diletta/Tero,fe cre- 
diamo a tanti* e fegnatamente a Plinio , quando defedando la sfre- 
nata licenza di vivere , lafciò fcritto: Hi tthet , il/i ptaciern po~ 
tanti panafque menti um in i-olaptatem gu/a vertunt , feriatur a/gvr 
tfìibus , excogitaturqae , ut allenii menpbus nix olgeat . Deco - 
quunt olii aquasi mox » & illai byeraant , &c. Ma vada , come a lui 
piace la moderna , oanticha faccenda , a ire bada il contento, di 
opporre uno Spagnuolo ad un’altro Spaglinolo , di dima eguale , di 
gravità , e di gloria , quantunque nell’opinion difuguali , (intendo 
tanto diverlameote il fecondo dal primo, quanto il prima Tenta 
diverfamente dall’efperienza e dalla ragione. Sappiamo intanto di 
certo, che al prefente nel bere freddo * ntl mantenere Pedate nelle 
conferve , e nelle fpelonche , a bella poda fabbricate , le nevi , ed i 
ghiacci , non la cede uè punto nè poco l’Italiano ludo alle altre Na- 
zioni , non idimandofi la nienfa di quel Grande , Ce fra ’l fumo delle 
calde vivande non fi vegga appannato dal freddiamo vino il Cri- 
flallo , fe non comparisca al difpetto de’ più cocenti raggi del Sole il 
gelato Inverno , confondendo le dagioni , e mefcolando e fuoco * e 
neve , e fiori , e frutti col ghiaccio , ripugnante indarno la Natura, 
e contrattante l’ordine delle cofe, dalla Somma Sapienza, tutte a Suo 
tempo * con fante , ed infallibili leggi determinate. 

17 Se le vifeere degli Spagnuoli fono limili alle nodre Italiane, 
non fo , come lungo tempo poìfono a tante inclementi , ed oftichif- 
fime bevande refi dere , imperochè nell’ Italia vergiamo , che chi 
vive , una vita così difordinata , e , quali dilli , rea , o poco , o ca- 
gionevole vive , quantunque Subito » quando ferve nell’età florida 
il fangue, non Tenta i danni » gli lente col tempo , allora quando 
incominciando il vigore a languire, e Serpeggia occulta l’età frédda, 
d’angofeiofì mali ripiena, fe pure nel più bel verde troncata non fia. 
Nèb da, miocarilfimo Sig. D. Diego, fe ne’ primi tempi del 
jjafeente danno non fi avveggano, imperochè quedo lentamente, 
e come per inlidia , noi nulla penfanti , e tutto Sprezzanti, furtiva, 
mente nafee, pian piano s’avvanza, e nel più cupo delle nodre vifee- 
re s’introduce , e nel fangue , quindi è,cbe appoco appoco accumu- 
landoli crude , e odili materie, alterandoli gli umpri, ed i fermenti, 
e di pellegrine grume i minimi canalini intafaudofi , fi guada, o 
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fi leva quel canto decantato equilibrio» o proporzione» e fi (concerta 
la naturale armonia » che giunta poi a un tal grado di (concerto fi 
manifefta » e infiniti danni cagiona . Di ciì> ne avvisi» pure Ga- 
leno ( 1 ) con figliando di ver lì gradi di per fon e , le hanno a cuore la 
propria falute , a un retto governo» e conchiudendo, dopo aver par- 
lato delle bevande nevate : rtam tametfi ipfa flatim nix noxa finibili 
non vi cteatar [nvenum cor poribai officcre, increfcente tarata tempo, 
ris proceda* occulta paalatim noxa % vergente nempe aiate , artica li 
bit • nervi qttt , ac vifeera morbis corripi untar % vix , aat nanquatn 
fanandit , ac verismi le certe fie, ut uni c ai q tre ea potiffimum corpo - 
rii pare affici atur , qua natura omnium maxime infirma fuerit . 

18. Ma Tentiamo altri due valenti Maeltri, che ciò confermano: 
quoi/ìnon illici( così Avicenna parlando ( ** ) del bever freddo) 
tto cumentvm alieni fecerit , fecondarli longituiinem dierum faciet p 
cara in anni s procederi t i. ed Ali Ab>ne ». gran lodatore deli’ acqua 
gelata , quando giunte a parlare del governo della Saniti r riprovan- 
do l’ufo de LI a medefima > cosi ragiona ( c ) : G>v/' enìm perfe verat in 
eo ( nel bere freddo ) xfupervenit ei eruptio faiìguinit,Cr catarrbrtt r 
rigores artbetica tcujac nocumentum , fi non mani f e fatar ci - 
fiat, carré t amen fènettutit atas facce ferir , apparent ha , & alia- 
agritudinct qua difficuìter fanantur . Aggiugne il Baccio ( d ) l” 
cl perienzada lui (teff» «educar » dopo aver citata l’autorità. d’Oriba- 
fio» di Paolo ked’alcri »a cui non fi può dire in contrario i At no- 
viffime noi ». ecco gli efemplii i cum ob comma nem bunc nivìum abu - 
fum in urbe > ipfffima illa diferimina non paucot prima nota viror 
incurri (te vi deri mai » qui peni extintto nativo calore , vet gravi 
ali quo affetta pefforir » vel maximit vifeeram infiammai ionibur 
correpti funi » vel pere un e m etiamnum quidam olone podagrom-.. 
citando dipoi ’i fuo libro De aquatum bonitate , al quale il Leggi- 
tore rimetee ,, dove dice: lorrgit cenfurit idvitium inculcavimut . 
Lo che conferma Fortunato Fedele ( c ) con autorevoli » e pià 
argomenti. ». e l’eruditilfimo Niccolò Mafini » dottillìino Medico' 
di Cefena ( non fi maraviglia ponto ì fi tot borni nei * inter quot 
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Principe i , nec certi quid tra palici , Metti itimi : ànice dine iftius 
fucata voluptatis » c >el intempefivè meri ait tur , vel agri india tt- 
incurrant morte ipfa deteriora : frequenter nimis , nimifque imme- 
diate precupo pota ttervofo genere -, frigi Jum namque nervi t i itimi - 
cumtefte Hippocrate . Non mi piace , di più diffondermi in una 
cofa cotanto palerei il perchè farei torco alla verità» e parerebbe forfè 
ad alcuno i ch'io voltili fpa ventare co’teftimonj » de’quali almeno 
qualcheduno era qui necefl'ario « per oppormi a una promoifa del 
chiaro Monardes , ch’è troppo danuofa , dalla quale lufingati i golo- 
fì del bever freddo » potevano un’incredibile danno ricevere . Bifo- 
gnava dunque ? che quello dotto Medico afpettafle qualche Ann», 
prima di fare una così (irepitofa premorta, e attentamente i bevitori 
delle fredde bevande offorvafle, fe nei progreflo del tempo conferva- 
vano quella finità illibata, equell’ altero feroce genio, ch'allorago- 
devano , pofciachè, fe aveife voluto il ver confcflare.trovatoavereb- 
be , eflere verità infallibile quella , che fcrifle il fuo ingenuo Criflc- 
faro da Vegas, e che promulgarono a chiare note Galeno, Aviceana» 
Ali Abate, e tanti altri , e finalmente ciò « che dalla giornaliera 
cfpcrienza vien confermato. 

19. Varj altri danni dal bere freddo cangionati efpone con ar- 
te ingegnofa, e con verità Antonio Perito fdi cui parlareino altrove) 
in due Capitoli ( *J , a bella polla edefi , che non ho tempo , nè 
volontà di traferivere , effondo una lunga ferie « che nello (ledo leg- 
ger lì poffono , a me badando l’avere in generale i principali punti, e 
le fonti loro accennato . Aggiungo follmente, che la prima, e prin- 
cipale ode fa , che fanno , allo domacho certamente la fanno , inde- 
bolito il quale , nè più lodevolmente operando , diventa la prima 
miniera d’ognimale , i di cui errori nelle altre feguenti co n coazio- 
ni , e feparuzioni , non (i correggono , come giudicarono gli Arabi» 
v’acconfentirono i Greci , ed i Latini io dabilirono : Corrumpitur 
Sanguit , dice Avicenna, ubi digefìio ipfa corrumpitur i e Galeno 
chiamò la buona digedione vita radicem , confermando ciò ii grave 
Areico , quando fcrifle : Sten, ac bus de le fiat ioni s , ac trifitia pritt- 
ceps tfi , &c. Da tutte ciò 1 ’ aita prudenza del mio Aiuiatiflìino Sig. 
Marchefe chiaramente conofce , quanto di gran lunga vada errato 

• c a il 

* 

I — ' — • 

( * > Del Bere Laldo.Cap.i ì.e Cap. 1 \ .Prà le ragioni della Tim- 
p anitide apporta anche il Veinbart Potum frigidum pod a.fum, e frà 
le cagioni de' Scirri > topica externa frigida applicata » &c, 
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il Tuo genorofo MonarJes , e fe fia così ficuro, e Iaudevole il far bete' 
una cola agl’infermi , che tanto nuoce a'fani ; concioflìecofaciie , fe 
quando la Natura è nel fuo maggior vigore, è robuftiflìma « lì fiacca 
finalmente , e ail’importune bevande cede , e che fari , quando è già. 
languida , o fpoflata , e da copia d’umori erudite morbifici malate- . 
nata , ed abbattuta i Non nego , che moke cofe agl'infermi conven- 
gono , che a’fani nuociono » e ferve alle volte il velen di rimedio* 
ma torno a dire * che non fon cofe da preferì verfi da tutti * nè in 
tutti i mali* nè in tutti i tempi, nè in tutti i paefi, nè in tutte l’età* 
nè in tutte le complelfioni, effèndo necefTario riflettere a tante circo- 
ftanze , che * come diremo a Tuo luogo, fanno fovvente tremar più il 
Medico di paura d’ errare , che l’infermo di freddo. 

ao. Calore vivimut, diceva un’efperto Filofofo, offendo ri freddo» 

,per così dire,parente tiretto della morte,o proprio de’ morti, o de’vr- 
cini a morire, e perciò , quando fentiamo i Indori freddi , o l’efterno 
jaffreddainento delle membra inferme , un fu netto pronoftico pro- 
jnunciamo . Se cacciamo l’acqua tepida» o calda dentro le vifeere d’ 
un’infermo^) d’un fano»(iamo moralmente ficuri, che danno alcuno 
non può apportare , ma fe acqua fredda » o poco men » che diacciata 
v’intrudiamo, chi ci afficura, che in vece di fciogliere , o di taccia- 
re» o di cooperare a fcacciare gli umori tardigradi , o ttagnanti , o 
invece di frenare il troppo moto degli folli , e ("pìrici tumultuanti, 
o di corregcre i vortkoiì ribollimenti , e le gagliarde dilatazioni di 
varj fottilillìmi corpicei 1 j nuotanti , che le pareti de’vali sfiancare» 
e lacerare minacciano » non operino all’ improvifo un effetto al de- 
lìderato tutto contrario , fidando troppo i primi , e con tale fubbita 
forza i fecondi frenando , nafeendone ulteriori » immedicabili , e la- 
grimevoij difavventure : Pattare in un batter d’ occhio da un’eftre- 
mo ali'a!tro»non può , nè fa fempre tollerar la Natura , e quantun- 
que lia bandita dalie Accademie moderne l' Antiparifla/ì delle anti- 
che Scuole , non è ptrò bandito l’effetto , che un gran caldo produ- * 
ce , dov’è un gran freddo, o un gran freddo , dov’è un gran caldo. 

O fia la materia flottile , o uno i pirico del Mondo , o un’eterea fo- 
flanza , o ciò che fi vuole» che tenga in un moto veloce , e perpe- 
tuo le particelle componenti i fluidi* e che i'ettenza di fluido contti- 
tuifee , fe in uno (tante quel moto rapidilfitno li muti , o fi turbi, o 
fi fieni» per la fubbita mutazione, alterazione, o slogamegto «k’ porr, 
ptrquaii era folita filatamente fluire , chi non vede quali Torneerei 
pollan feguire : Se uno nei più fitto rigor dei Verno fi fcalda ,e di- 
poi fubito all' aere freddo s’ ripone, eoa è in pronto una fiocaggine, 
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ò una pleuritide , o una peripneumonia , o qualche altro acerbo 
male , per Pimprovifo moto rallentato , o'in qualche parte fermato 
«lei (angue , o della linfa , da cui l’animale economia Cubito lì (con* 
certa , e fi confonde ì Riferilce il Malpighi , per relazione del Ron- 
figlieli (*) come un Cavallo , qui pojl vebementem mot am, & in- 
ca/efeentiam aeri byberno, & irruenti vento expefitus interi it : in. 
toc pleura copiojrjjimii veficulis lebbre turgidi! exafperabatur . Se- 
gno evidente d’un Cubito riftagno de’ liquidi circolatori , quando 
erano in maggior moto » fatto dall’improviCa penetrante acutezza 
del freddo . Ma Ce cib accade nel bere {blamente, l’aere elkruo , che 
finalmente o non palCa i polmoni , o Ce conforme alcuni » gli pafla» 
così feltrata , e dirotta entra , come per trafila , e per vaglio dentro 
il (angue , che pare imponibile , che nuocer pofla , e pur nuoce , o 
che farà un corpo pefante , e che più lungamente il freddo conferva» 
com’è l’acqua » che piomba dentro il ventricolo, e dal ventricolo 
alle intedina fi porta » tutto attualmente così raffreddando» e quafi 
gelar facendo , che irrigidifeono le membra » e tutto il corpo impal- 
lidifca , e tremi ì Ovvero , quando efiernamente applicata fa tura» 
mento , e (irjgnendo , e ferrando i pori » la tanto necelfaria trafpira- 
zicne impedifcerFr/g/rffl.è l’Oracolo d’ippocrateiche parla ( b ) qua- 
li t nix t & giaci e s : ptclori inimica , tufSetmovent » & fanguinem , 
& dijhllationet , quat , & hnge deteriora effetti* fediti conftteve - 
’runt > ed in altro luogo ( c ) Plurimum atqtte repenti refrigerare 
ferie ulofurzi ejì : il perchè » come dice altrove, omnes repentina mu - 
taticnes periculofa funi : le quali gravilììme fentenze , dalla coti- 
diana fperienza confermate , non mi pare , che troppo favorifeano 
il rifoluto Monardcs , quando a piene gote faceva ingoiare a pazien- 
ti le acque incompatibili gelate , con orrore della (Iella Natura , e 
Covvente forfè non fenza ribrezzo di chi le inghiottiva. 

21. Si fa forte in oltre il lodato Spagnuolo con l’autorità di quel 
buon vecchio Raiis ( d ) il quale la (ciò alla memoria de’ Poderi, 
come l’acqua , feu nive refrigerata , feu tali r fuaptè natura fìt , 
ventricuìum percutit , fi a jcjunis bibatur , & bepar rnultum in - 
frigidaì , quarzi nulli jejuni bibert audeant : ni forte fìnt ca/efaffi, 
quo in cafu ipfit cvnfert . Se ben ponderiamo queda -fentenza , io 
dubito forte , che (ìa più in noftrb , che in fuo favore*, quantunque 
' I . .* paia, « 

) Epijìola de JìruFlura G/andularum , &c. 

( b ) Seé.y.Apb. 24. ( c ) Lib. 2. Api. fi. 

( d ) 4 - Cap. 3. Traci, ad Aire anfore ni. 
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paja , che nel fine disfavorevole da . A buon contò non vuole , che» 
generalmente parlando»acqua freddifiìma a digiuno fi beva,fe a calò 
rifcaldati non damo * ma quello berla rifcaldati ,è d’uopo incender. 
Io , altrimenti potrebbe fervir di tofiìco » non di bevanda . Io però 
con buona licenza del venerando vecchio » venga il ritira Idamento 
dall’interno, o dall’efterno , avrò Tempre in fofpecto in quel tem- 
po bere l’acqua gelata : nulladimeno in una mancanza (terminata 
d’umido» e in un calore» dirò così , afforbente » e ferven rifilino 
può qualche fiata giovar l’acqua fredda, ma però per mio confeglio 
in quelli cafi piuttofio a forfo a forfo fucciata , che tracannata , co- 
me fi fa giornalmente , quando i Sorbetti o per delizia • o per fece 
fi afforbono : conciofiachè non arriva al ventricolo qùell’afpro rigor 
del freddo » ch'è (lato lungo la via corretto » addimellicato , e quali 
affatto caftigato , e domo . Ma fe altrimenti a piene gote , e ingor- 
damente fi tranguggi , chi non sì , quanti infaulti elempli , e nelle 
Storie mediche, e de’tempi fe ne leggono, e tutto dì fe ne afcoitaup, 

• fe ne veggono ? Narra io Scaligero ( *) fe me fiorerà à quotidiana 
tritura ptibundum primo ad font era baujiu extincfura vìdìfie , e 
A minia no Marcellino della morte di Giuliano parlaado aflèrifce, 
che per aver bevuto acqua fredda vita facìliut efi abfolutut . Paolo 
Giovio racconta di Can dalla Scala , Principe di Verona , che nel 
tempo della (^Mfcola rifcaldato , acqua fredda a una fonte con avi. 
diti tracannando , poco dopo finì di vivere . Amato Luiìta- * 
no ( b ) efpone tre iliorie di perfone fubbito morte , dopo aver 
ghiottamence bevuto » dopo molto fcaldate , eanfanti » due acqua 
fredda» ed uno vino pur freddo : e Francefco Rè di Francia, aocor 
giovanetto , e pienodi fpirito , pel giuoco della palla fudauce, in- 
contrò per Io fteffo errore lo fieffo fatai dellino . Pompeo Colonna 
Cardinale, sì per bere acqua fredda , sì vino in ghiaccio fpirò , e 
nell’anno fcorfo un mio caro amico i dopo aver giocato al faticofo 
Trucco da terra, nelle maggiori vampe del Soliione, bevendo 
ingordamente acqua freddifiìma, per di dettarli , fu da un così fero- 
ce dolor di fiomacho affatico » che andò vicino a perdere fra crudeli 
tormenti la vita. Ma che occorre diffondermi, e ammaliare elempli, 
e autorità in vna cofa , che il vulgo (leffo ignorante infino nelle be- 
lile ( che fono pure affuefatte a bere acqua fredda j chiaro conofce; 
imperciochè nè i Contadini vogliono , che i loro Buoi , nè i 

Coc- 


( 1 ) M. 3 3. Adi cr- Cord, exer- dijììti, 2, 
( b j Ce»/. 2. Card. 63. 
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Cocchieri , fhe i loro Cavalli » dopo molte fatiche fcaldati » acqua 
fredda bevano , fé prima o gli animali non il rinfrefchino , 0 con le 
nani * o con altro dromenco l’acqua tepida non rendano . Di cib 
pure parlando degli uomini « non de'bruti 1 ci avverti Capientemen- 
te al Tuo (olito Celio 1 il quale conobbe » che quando il (angue è 
riscaldato, e il corpo è fudante . Frigida patio ptrtiicicjìjjiraa eft, 
atqne edam ( (ì noti di vantaggio) cum fudor fe remifit , itinere fa- 
tigatis inut ila : ed il Principe noilro Avicenna prevedendo i mali* 
che dall’acqua fredda io quelli caiì nafcere pocrebbono » e volendo 
pur anche loddisfare al genio degli afFunnoiì iìtibonti , dii loro que- 
llo fano faniifimo confeglio . Si quii ( a ) cosi paria , jejunui abjìi - 
nere non poterle , quin aquam bibae , & proprie eft poft entrati un 
(ecco 1 come tutto con diilinto accorgimento fpecifica) bibat prius ■ 
vinum aqua calida temperatura - Parole * che quanto favorifcono la 
noilra , tanto disfavoriscono la contraria fentenza > e combattono a* 
dirittura 1 ’ autorità del peraltro dottidìmo Raiìs » laonde dimando 
perdono a quedo grave vecchio > feperqueila volta dal fuo parere 
m’appello >sì per tanti lacrimevoli caiì più d’una fiata feguiti » si 
per la ragione » che vi ripugna » si per io confeglio d’altri Uomini 
grandi * a lui forfè fnperioiri , che più mi piace . Aggiungo final- 
mente * che coniidendo la vita degli Uomini * e degli animali nel 
moto 1 o net calore ( come diconoile Scuole ) celiato quello , ceda la 
vita » dal che manifedo (ì vede / per qual cagione il freddo la levi» 
del che parlò Galeno dicendo 1 Cum vel frigore > ve/ veneri* 
frigefa&um fuerit cvrput , nulla alia re alterationem pariante , fio», 
tim quidem arteriarum mot ut * venatura > itera & mufculorum 
ceftant, quali, che a vede conosciuto il moto incelante de'iiquidi,e la 
forza de’folidi per ifmovergli,e far loro feguire il fuo corfo'.per (oche 
non mi reda per ora altro » fe non conchiudere con Diofcori- 
de ( c ) Aquam frigidam à balneo » curfu , violentaque quavii exer- 
cit aliane epotam venenum epe . Si godino dunque i Protettori delle 
gelate bevande le appannate tazze de’rigidt liquori, ch’io lor ledono» 
contento di feottarmi piuteodo le labbra » che luiìsgarie con un di- 
letto, da un corrotto genio ,da un’errante Natura (blamente gradito. 

22. Apporta il fuo Monardes un cafo molte a fe favorevole di 
Amato Luiìtano ( d J , e lo conferma con un’altro a fe felicemente 

ac- 


( •) ?. T. Doctr. 2. cap . 8. ( b ) In 8 .de Deer. Hipp.& flj(. 

( * ) Lib, 6. cap.} j. ( d ) i.Ccntur.Cur. Med , 
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accaduto Dice quello, di aver cacciato un pezzetto, di ghiaccio 
dentro la bocca di uno all'alito da una febbre ardente , e con quello,' 
crii , fattciumqut excor iati onera incendiumque extìnxifie. Riferifco 
quelli , di aver fanato in limile maniera un Cavaliere con acqua d» 
{quagliata neve . Io fono perfuafo , che limili miracoli qualche volta 
accadono , o accaduti fieno , ma che le cofe rare pafiar debbano per 
efemplo , e ftabilire univerfali leggi ,da più prudenti Profeflbri non 
lo ritrovo accordato . Ho letto anch’io negli Adverfarj , o Memorie 
di Giufeppe Vallifneri mio Z\o • ne’fuoi tempi celebre Medico 
de’Seren filimi Principi ERenli , e Gonzaghi , che pacando un giorno 
avanti la cafa di un’afflitto da un ferociilìmo colico dolore , che in 
letto giacente immobile languiva , dal fuo Medico abbandonato, 
e in mano de’Sacerdoti pollo , fu dalla piangente moglie chiamato a 
vifitarlo , il quale oflervatolo con la bocca aperta aridillìma, e nera, 
col ventre gonfio , con faccia cadaverica , e icmivivo , e udito > che 
aveva in corpo una {terminata quantità dicaldillìmi beveroni , e di 
jimedj focofillìmi dati con intenzione di rompere il fiato, che Unita- 
mente credea quel buon Medico fola cagion del dolore , pensi» di fa- 
re una ragionevole prova , curandolo co’ rimedi affatto contrari- 
Era 1’ uomo nell’ età confidente , di temperamento fanguigno , di 
fòrte corporatura , e di abito piuttollo pingue , a cui feutito il poifo 
ancora robutlo , fece dar fubbito acqua frcfca con dentro pezzetti di 
giaccio in moderatillìma quantità Fu incredibile , dice , il desìo, 
ed il contento , che molirò di bere acqua fredda , quando alle labbra 
gliel’accoitarono , mentre con anfietà , e ingordigia non più in lui 
veduta (poiché ogn’altro rimedio , fe ripugnante , e tacitamente la 
natura pariante, prefo aveaj s’ ingegnava afforbirla , ed ingihiottir- 
la » manicando , e limolando con fommo contento , al meglio , che 
poteva , que’ pezzetti , e frangimene di ghiaccio , chea cafo con 
1’ acqua dentro la bocca gli fdrucciolavano . Ricreato alquanto , fi 
mollrò follevato , e con le mani giunte , e con la voce languida , e 
tota nuovo rilloro chiedea , ma volle il cauto mio Zio fofpendere 
per qualche fpazio di tempo , per vederne l’ effetto , che favorevole 
oflervato , partì lafciando ordine , che feguitaffero , ma con deftrez» 
.za , rin fregandolo appoco appoco , ed umettandolo ; per dar tempo 
alla Natura, acciocché abbracciale l’inulìtato rimcdio,s’ andaffe bel- 
lamente rinforzando , nèopprefla, ma dolcemente ajutata , dell* 
oflile , mordace , e fervidiflima materia trionfare potefle. Così fece- 
ro , e ritornato la mattina feguente , lo trovò libero da ogni dolore, 
e come per miracolo allegro * e ben parlante , ringraziando con le 
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lagrime agli occhi Iddio , ed il Medico , che dalle fauci del Sepolcro 
richiamato l’avea. S’era (caricato la notte per feceflo d’un’incredibi- 
le quantità di fetentiflìme , calde, efpumanti materie di colori di- 
verlì gueroite ; il ventre non era più telo , nè gonfio, e , tolta qual- 
che fiacchezza , lo trovò alla primiera falute reflituito. 

a;. Quello (perimento, il quale pare , che mirabilmente al pro- 
poGto del detto Monardes fi affetti , e favorevole molto gli iìa , fé 
poffa dar regola generale , io forte ne dubico , imperochè vi concor- 
rerò tali , e tante condizioni , che rade volte tutte s’incontrano. In 
primo luogo fece la prova in un calo già difperato , che non avereb- 
be fatta in un’altro , in cui avefTe potuto a tempo debito rimedj 
più miti , e più ficuri prefcrivere. Quelli aveva già in corpo una 
quantità (terminata di calidillimi rimedj, i quali agli umori agri» 
e rodenti uniti , facilmente al giaccio, e all’ acqua, fi oppofero, 
l'uomo era fòrte, ben organizzato, e (anodi vifcere, laonde s’equili- 
brò , o fortunatamente fuperò il bollore , e l’agrimonia de’fughi , ’l 
momento delle forze del liquido introdotto , che fciogliendo i Cali, 
attemperando gli folli , e aflbttigliando le paniofe moccicagli , die- 
decampo , e tempo alla Natura, o al mecqtnifino degl’ incedi ni, di 
farle col Tuo moto periftalticodifcendere, e rallentandoli o levandoli 
gl’increfpa menti con vullivi delle loro fibre,fuora (cacciarle. Io per 
altro credo, fé non ne (ono ingannato, che in fimi!) cali lo dello fac- 
cia , o far poda , e forfè con lìcu rezza maggiore, 1’ acqua femplice 
tepida , o calda , come a me più volte è ri u (cito vedere , conciolfia- 
chè none per mio avvilo Tempre , nè folo il freddo , che giovi , ma 
l’acqua , eh’ eifendo degli folli ficurilfima domatrice , ed univerfale 
de’fali potenti dima difcioglitrice tempera , e corregge la loro forza 
col dividergli, ed ingojarlt dentro i Tuoi vani, ed in uno (ledo tempo 
rende fluide quelle mucolò panie , che inceppati gli tengono, 
« le fa lubriche , correnti , e sfuggevoli lungo il canale degl* interi- 
ni . Nè mi perfuado già che Tempre in tutti I' acqua così fredda , e 
alle gelate brine non molto dilfiinile , apportar poffa quell’ amico 
follievo , che apportò negli accennati cali , icnperoche fi noti , che 
in tutti la bocca, come di fiamma ardeva, e in confeguente le fauci, 
e le tuniche dell’ efofago fervi di fsi me , aridifsime , e come da un’ac- 
cefo attuale fuoco abbronzate fi ritrovavano , dal che dtduco , che 
l’acqua bevuta, e quella del giaccio madicato, e difciolto , giu- 
gno vano al ventricolo almeno tepide , dove vieppiù temperandoli, 
c colando per il pilosg agl’ interini già fatte calde , efercitavano il 
fuo lodevole uffizio , e la loto benigna forza , non col freddo filfcn - 
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te i che più non v* era , ma con l'umido dittol vente > che indivifi- 
bilmence feco portavano: Lo che • fe è vero , come almeno pare, 
che fi a , manifedo fi vede , che canto io quelli , quanto in confimi!! 
cafi gioverà forfè l'acqua pura, in molta copia tepida , o calda foni- 
miniftrata , egualmente , che la fredda , e farà fenza dubbio più fi* 
cura , e più certa l’operazione , sì perchè maggior copia in breve 
tempo Tene può dare , sì perchè più predo dal calore rarefatta s’infi- 
nua , e patta , si perchè fiamo fuora del pericolo , e delia condanna 
del Popolo, che quel freddo attuale pofla ulteriori danai produrne, 
e moltiplicando i dolori cagionare la morte , fé pur l’infermo pe* 
rifce. 

24. Ma Tento il dottifiimo Spagnuolo fàviamente ripetere co’ 
Tuoi ili u Uri feguaci non edere cofa cotanto Tpreggevole,nè con tanca 
franchezza da condannarli, il dare freddifsime bevande agli infermi, 
ed edere , anzi che nò , pode fra più potenti rimedi che i mali più 
odinati, e le febbri più mortifere , e più rabbiofe pofsin domare» 
Già parlammo della forcunatifsima cura fatea da Antonio Mufa ad 
Augudo , e già apportammo altri efempli , e il tedimonio di molti 
vecchi Scrittori , che nella Medica facoltà canto avanti fentirono» 
ora falcano in campo con l’autorità di Galeno, confermata da quel- 
la di Avicenna , e di tanti altri iofigni Maedri » venerati dalla fa- 
ma , e dal tempo, tutti delle bevende fredde preda ntifsimi lodatori. 
£ chi è dunque , potton ripetere, quell’uomo sì ardito , che un ri- 
medio cotanto eialeato, e per antichità , e dignità infino da’Cefari 
confermato , e venerabilifsimo , biafimar polla ì I tedi di Galeno 
fon chiari, come appare dal feguente documento, che mi farò lecito 
tutto , benché alquanto lungo, crafcrivere, il perchè troppo impor- 
ta , efiendo il fondamento più forte , che adducono gli eruditi Av- 
verfarj, e il teftimoaio più infigne delle loro generoiifsime opera- 
zioni . Ad frigidam exbibendam accedetti ( parla delle Febbri, dette 
in que’tempi Putride continenti ( * ) fed di/igenter ante difeer- 
rtens , quthttum ex e a nocumentum contingere pojfit , nam fi id , aut 
exiguum erit , aut nnllum offerendo potai eft , qua pror/us fit geli- 
da , quavtum bibere agro libet : quia immi mngitid audebit , fi 
frigida potioni infueverit . Sin magnum timetur incommedum , ab 
bac quidem abfiinendum , atqtic a/iis auxiliis , quibut objhuctio 
tximatur , & abundatia vacuetur , & febris fcrvor de ferviate 
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«tentarti . Porrò incommoda , qua frigidam potionem intempefii<tiì 
immodicèque exbihitam jequuntur ,ìn bis confifiunt : ( Oflervino be- 
ne i protettori dell’acqua fredda ) quod lentos , multofque b umor et-,, 
fave bi objìruBiones , fi ve putredine m, five pblegmonem , fìve quali s 
Ery/ipelat , aut Scyrrus , aut Oedema efi , affettum creverit , at- 
tenuar/ f digerì qu e probibent : ergo quotiti ex bis febris accendi, 
tur , atque ad tot evacuandos frigida data non couducit, ad prafens 
quidem non parvum offerì tevamen (ecco un’inganno) quod jam ac- 
cenfam fcbrem extinguiti Ver urti , cum caufa e j ni ad bue perjleì, 
ali am denuò accendi ejl necefie , atque ea -, qua pr «ceffi t nonnum- 
quam dijfcHiorem , propttrea quod denfatum ex frigida corpus efi • 
(eccola ragione ) Atque bete una noxee fpecies efi, minime cam- 
temnenda . Altera talis efi : ( eccone un’ altra adii! forte ) multi t la- 
borantis imbecille porticato : , fruì ita fe ex naturati intemperie ba- 
beantsfive ex vitio adfeititio, à frigida laduntur. Alii namque gula 
adto vebemtHter efi aff«fta,ut vix deglutirei. Alii vtntriculus fic , ut 
vix concoqueret . Alii ipfum ventriculi os , aut jecur , aut colon, 
aut palmo , aut feptum tranfverfum , aut Renes , aut veffico , aut 
tale quidpiam aliud à frigida percufìum,ad proprium opus infirmata 
efi red ditata , Nonnulli autem ex intempefiiva , immodicaque ejus 
fot ione , non multo inter pofito tempore , nec poftmodam ,J\d illicò 
(che non è poca vergogna del medico ) difficultate fpirandi , d* 
convnlfiene , & tremore corripiantur , ac foto (ymt femtl dicam ) ner- 
vofo genere l/eduntur , &c., e poco dopo conchiude : Quìbufcumquo 
tnìmìn Principe particula rumor aliquis flegmones , a dema tot, aut 
Scyrri genere confifiit , iis frigidam offerte non oportet : Sed nec 
Ut , qui bus obflruÉlio , patri dujque barn or non concoclus incorarne • 
dot , &c. 

jf. Se quella fia un’ autorità , o un documento , che per loro,' 
o per noi validamente combatta, mi rimetto al faggio parere di Lei, 
che tanto chiaro vede . Loda l'acqua fredda Galeno nelle febbri ar- 
denti , e giuftamente la loda , ma tante , e tali condizioni vi pone, 
tanti prudentifsimi riguardi, tante neceflarie cautele vuole , che 
prima di darla s’ oflervino , che fra molte migliaia di perfone infer- 
me a pochifsime dar fi dovrebbe , alle quali lenza alcuna eccesioh 
convenire . Tutto inoltra pieno di pericolo , tutto deferive orrido 
di fpinoiìfsime difficoltà , di tutto trema, ed ogni circoftanaa avan- 
ti , nel mezzo , e dipoi fcrupulofamente va ponderando , e funefti 
eventi paventa . Pare , che dopo di averla fatta da generofo , e git. 
tato il dardo , « propofto lo feopo , ritiri la mano * e quali fi penta: 
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vorrebbe fare il colpo maeftro , ma non errare, e incerto, e dubbio* 
f? dell’ottimo fine penfa , e ripenfa , ed ogni co fa così minutamen- 
■ te o/Terva , che mette in dubbio » fe meglio fia il darla , o non darla. 
Se tale è dunque il parer di Galeno • fe così pelatamente un’ aziono 
di tanta importanza difamina , fe rarii'si mi pofiono edere que’fortu- 
nati, a’quali l’acqua fredda il miracolo faccia , o fare pofla , colan- 
do la vita, fe non s’incontra , e facile il conchiudere, edere quello 
un gran rimedio , e doverli folamente da Uomini grandi , eguali a 
Galeno prefcrivere ; nè doverli già da tutta la confufa turba de’Me- 
dici far ingozzare a battutoli , nè a crepa pancia » come li Infinga- 
no fotto ogni Cielo alcuni amanti del mirabile con intolerabile ardi- 
mento di voler fare. 

Nè parlo a cafo , Ri veritifsimo Signor Marchefe, ma ciò dico, 
il perchè trovo nello Delfo Galeno , e in Ippocrate efempj lugubri 
di coloro , che acqua fredda fenaa i dovuti riguardi bevettero ; Vi- 
di antera ( * ) eccone un cafo fatale , & ex iis , qui ardenti febri 
/aboraveraat,qnendam,cttm morbus i»valtfceret,& frigidaiti irnpru- 
denter bibere, nec un quarti, quoad mor ere turi expletum-, e Ippocra- 
te vide inlìno doppiargli in corpo le vene , del che Galeno ne rende 
nel fuo liftema ingegnofifsima la ragione ( b ) dicendo : Ita Hippa - 
crates venat , inquit, frangit aqua frigida , atqui ipfa per fe ruptiu 
rasnonfacits. fed quia venarum tunica: frigi di tale fua durai , & 
estendi conturnaces+eddent, et rumpantur paratiores efficit, ruptio- 
nis vero caufa efl , aut vebement motus , aut b umor urti ab un danti a , 
qui ve l per fe , vel una cura crudo , & frigido & flatucfo /pirica 
vena: exttndunt . Sopprimono pure il corfo Lunare alle femmine, 
che non è piccolo danno , come da ilo DefiTo Galeno imparo ( c ) • il 
quale di ciò in Roma l’oflervazione ne fece , lodando in quel cafo 
contra £ra lì lira co la cavata di fangue , 'che da infiammagioni » e da 
altri mali , che in quelli cafi accader fogliono , le liberava. 

26. Ofiervo di più in varj luoghi di Galeno una tnaravigliofa 
diftinzione nel dare la quantità dell’acqua fredda, a cadauno pa- 
ziente folamente dovuta, cioè non fempre quanta bere poifa , ma fo- 
Io quanta in quel tal cafo , in quel tal male , in quel tale foggetto 
conveniva , tanto era il fuo prudente timore , che qualche nocu- 
mento apportare potefie . Ora ne dava , quanto ne potea tracan- 
nare un’ afietato paziente ora quanto ne potea fol bere in un 

fia- 


( a ) Galea . de fympt. Con. Gap. 7. ( b ) Pe locis affett. cap • 6. 
( e ) Cap. ni. 
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fiato ( a ), ora un forfo Polo ( b ), ora due Emine » cioè onde diciotto, 
e conforme altri once nave , ora due bicchieri,e ad alcuni una quan- 
«irà moderata , onde.veggano quedi Signori , che al Poi Mentire da 
lungi lo ftrepito dell’utilità dell’acqua fredda,vogliono biafìmare la 
calda i veggano dico , e imparino dal gran Maeftro , quanta caute- 
la , quante riflefiìoni , quante mifure prender bi fogna , prima di 
ivenire a quello » che a prima giunta pare un galante deliziofo e in- 
nocentiiiìmo rimedio • Avicenna anch^flb ( c ) , quantunque nelle 
febbri ardenti , e nelle biliofe , quando nulla odi in contrario , non 
le proibifca , parlando però delle altre febbri, diffe , che l'acqua 
fredda turba i febbricitanti , e fpefie fiate è cagione , che t'aumen- 
ti la febbre : laonde ommeffa adatto la fredda , comanda, che calda 
fi beva, per apportar quefta moderatamente bevuta molti comodi agl ' 
infermi , e finalmente Tralliano ( d ) , parlando della bevanda , che 
dar fi deve nelle febbri , che accompagnano la Freneiw , benché fie- 
no nel genere delle biliofe , lafciò a'Medicanti quello utile , e pru- 
dentifiìmo ricordo . <g>uamvit enirn , così parla-, frigida potio miti « 
gare videaiur » tamen majoret pojìea , & malignai febres excitat» 
ut etiarn alienatio mentis augeatur , breviter omnia ad deterius , 
maligniufque convertuntur , quare TVTIVS EST TEPIDA» 
$fUAM FRIGIDA AgjfUA DTY.Può parlar più chiaro quei valente 
Maedro ì Quella fentenza d’un’uomo sì grave , quanto accrefca di 
pefo alla nollra , e quanto lo fminuifea a’fautori dell’altra , non vi 
è perPona si talpa , che non lo vegga . 

37 . Quando regnavano le Aridoteliche qualità nelle Mediche 
Scuole , e fermamente fi credea , che il freddo , il caldo , l’umido, 
e il Pecco fodero i regolatori , o i didruggitori di oodra vita > erano 
più compatibili que’ Profefl’ori , i quali volevano combattere i con- 
trari i con gli altri contrari : ma dipolchè i Moderni, col tedimonio 
anche degli antichi Medici , tanto lodati da Ippocrate ( e ) , hanno 
feoperto ,£iiere il caldo , il freddo , l’umido , il Pecco , effetti d'al- 
tre cagioni , con altri principi , e rimedj combattono , e con altri 
argomenti le levano , nè tentano già didrugger l’effetto , lafciando 
in vigor la cagione . Nelle quartane , e nelle terzane femplici, 
* doppie , o di buono , o di cattivo codume , nelle quali ar-j 
. dono 

(») Lib.t.de razione viflut acutoram. ( b ) to.Metbod . 

( c ) 1» rj.}. 7Vuft. i.Cap. i f. ( d ) In primo Lib. Cap. yS* 
( e ì Lib. de Peltri file di fina » 
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dono i pazienti di fece, e di un calore eccepivo abbracciare le meni* 
bra fi fentono , vomitano materie amare , e caldiffime , refta- 
noalle volte da cardialgie mortali «oda languidezze di fpiritofvo- 
aiuti , e femivivi , non dormono , delirano , non fanno dar fermi,e 
tutti i fegni d'un mortifero accefo fuoco apparirono , qual è quel 
rimedio umido , e freddo , che fenza affettare la lunga cozion degli 
umori , o almeno vedere i fegni della medefima nelle orine , alla 
lucefperate, o fenza offerta re la perlopiù vana pompa de’giorni 
critici • quale , dico , è quel rimedio umido , e freddo « che rodo lo 
levi* e quella fiamma ardenciffiina edingua ì Niuno al certo, quan- 
tunque alla feccità * e al calore contrario * e per quante acque na- 
turali * o dillate , o fieri « o fciroppi * lattate , o emuliìoni 
di femi freddi , o calile , o limili avidamente trangugino > fegne la 
febbre il fuo corfo non s’edingue * non s'attutifce il fervido bolli- 
mento del fangue , e finattancochè da fe deda la natura non vinca, 
o non ceda * dura il crudele conflitto * ferpeggia manifedo l’ard ire, 
• de’noflri foli umettanti * e rinfrefcanti rimedj Tene fa beffe . Ma 
tentiamo un’alcra drada con un’amaro rimedio , che pur è caldo, 
portato dalla fempre dotta , e venerabile Compagnia di Gesù infin 
dall’America , cioè con la Chinachina , ecco di repente fmorzato il 
calore, edinta la fiamma, e come per incanto, toltala febbre. 
Non era dunque il calore , nè il fecco , i quali peccaflero , ma un* 
altra cagione , eccitante il calore , e l’umido didruggente , la qual 
levata , anche gli effetti fi levano . 

28. Ma due pronte rifpode polfono forfè dare gli eruditi Avver- 
farj , la prima, che l'acqua fredda, e umida può eggregiamente rin- 
tuzzar la Cagione, domarla , e portarla fuora del corpo : la feconda, 
che non in tutte le febbri giova la Chinachina, come nelle ardenti, 
o continue acute , o ne’Caufoni , o nelle maligne, o nelle contagio- 
fé , o pedilenziali , e limili, nelle quali più urgente , e maggiore 
abbiamo il bifogno . Leva la cagione , poiché attutifce ^ e lega col 
freddo la bile , non tanto nelle prime drade bogliente , quanto nel 
fangue tumultuante , e con l’umido la didempera , la divide, l’am- 
morza , come acqua molta folla fiamma ardente gettata . £ quan- 
tunque in tutte le fudette febbri non pecchi Tempre la bile, ma 
in molte 0 un’acido acuto fguainato, e coagulacele , o un Tale agro, 
« filvedre , o un chHo crudo , e corrotto, o un fermento pellegrino, 
e venefico , della compage del fangue crudeliffimo didruggitore, 
può anche in quello / 7 /redio , e l'umido efercitar la fua forza , si 
unendo gelie parti , dirò così , centrali ’i calore , e gli fpirici, sì irà 
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1 e molecole Erette, e infieme troppo con le Faccette loro combacia»* 
tifi « intrudendoli, Fare in maniera, che fi dividano , fi difciolgano, 
fi feparino , addolcifcano , e quali quali fieno , fuperate , concotte, 
e vinte » fuora per vie convenienti portate vengano. 

29. In Teorica tutto và bene , e predo diciamo» come andare 
dovrebbe • 0 come (opponiamo , che andar dovette , ma in pratica, 
fe riefea alle prove , lo sà chiunque continuamente l’efercita . Ab- 
biamo Tenti co , quante condizioni nel (oggetto Febbricitante fi ri- 
cerchino!, fe l’acqua Fredda deve Fare l’effetto defiderato , altrimenti 
male a male s’accrefce 1 e FinFermo precipita . Troppo Felici fareb- 
bono i Medici , e Fortunati gl’infermi» fe tuttodì», che nella mento 
ci figuriamo , tutto reggette alle prove . Multa latent ignota Medi- 
co , diceva Ceffo , e quando alle volte crediamo di tare un colpo 
maeftro , ne facciamo un’altro alla noftra intenzione, e alla Natura 
contrario. Ma per accodarmi piu ai particolare, dico in primo 
luogo , che quando le morbofe materie ( di qual forta ette fieno ) 
fono crude , per parlar con le Scuole » confufe , e per così dire, in* 
timamente col Siero , e con i globetti rolli rimelcólace , l’acqua 
Fredda farà più male , che bene , imperochè più denfe , e più vifeo- 
fe rendendole , c più Erettamente col fangue , e con i Sieri legando- 
le , opererà in maniera , che più non cosi facilmente fi feparino, nò 
feparare fi pottano , ed impedendo vieppiù il moto locale , e incetti- 
no de’liquidi circolatori , in qualche vifeere nobile intralciar fi po- 
tranno , e colà ftagnando,e , come dicono, Facendo decubito , l’infer- 
mo , detto fatto, miferamente uccidere. E’d’uopo in quett’caii 
affettare la tanto decantata , e finente indarno affettata concoziott 
degli umori feccanti , cioè , che dal lungo moto infettino , e circo- 
lare del fangue le macerie odili fi triturino, fi feparino, e più fluide, 
e fcorrenci divenute a’moti di quella oltremirabile macchina oblle- 
difeano, il che feguendo , è lodevolifllmo , anzi necettario il da* 
mano , e veicolo alle medefime , cafo che manchi , acciochè per 
i vagii a loro proporzionati ufeire pottano, il quale io giudico, 
eflere l’acqua pura , netta , e fempHce il miglior rimedio , che ab- 
biamo, ma non già fredda nevata, ma calda, 0 almeno tepida , con- 
forme con tanta prudenza il fovralodato Trainano configlia. La 
ragione mi par manifetta , non v’effendo alcuno , che non fappia, 
che il freddo ferma , ferra, quaglia, coftipa , ed è tanto lontano, 
che di fua natura pofla promovere le feparazioni , e le ufeite agli 
umori, che può impedirle , laonde faremo Tempre dal canto più 
bcuro, fe daremo u a mezzo alla Natura amico , apritore , edirb 

così 
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cosi rarefacente , che un’inimico fifiaQte , codipante , e i meati 
chiudente . Giù allora è fatta la concozione , che vuol dire la fepa- 
razione dell’impuro dal puro » e non v’è più bifogno d’altro » che 
dar mano a’ mezzi propri » ed opportuni alla Naturai o alla mecca- 
nica degli ordini » fe pure manca > di cacciarlo via t giovando in 
quel cafo l’acqua pura , come umida , non come freddai e perciò in 
tale (lato è neceflacio un rimedio , che non folamente ùrafcini feco* 
e porti ; come fui do/To il detto impuro , e già cadigato , e divifo» 
ma che gli apra le porte aU’ufcita , non che le chiuda . 

^o. Avverta però mio dimatiffimo Sig. D.Diego ( che non fono 
già tanto innamorato dell’acqua calda « che in alcuni cali non giu- 
dichi utile 1 anzi neceflarìa la fredda , cioè in quelli , ne’ quali dal 
lungo combattimento , e calore fi fono talmente , rallentate» ed 
hanno così perduto la fua naturai tendone » ed energetica forza le 
fibbre de’folidi » che quantunque fia concotta la materia morbofa, 
e galleggi » per così dire • nel fangue » nulladimeno non può edere 
cacciata via per mancanza del dovuto vigor delle fibbre » rendute 
troppo flofcie » languide » e fpoflate . In tale (lato di cofe il freddo 
attuale dell’acqua » codringendo 1 e corroborando le medefim:, può 
far sì, che acquidando lena , e vigore concorrino all'efpulfione della 
detta materia , 0 fermento morbofo , e liberano bravamente dal me- 
defimo la (lanca » e fiacca , benché vincitrice Natura . E ciò feguirà 
Tempre con maggiore felicità» e ficurezza , fe troppo rarefatto Io 
fteflo fangue dalla fermentazione »odaI mito febbrile » avelie bifo- 
gno di qualche confidenza maggiore , o di qualche dolce freno » ac- 
ciochè peri canali, e cribri feparatori colle particelle viziofe non. 
ifcapaflero anche le lodevoli , e le necelfarie . 

51. Farà il freddo attuale dell’acqua in quedi » e fimili cali il 
principale/uo effetto nelle prime vie » communicato di parte In 
parte alle interne col folo contratto per mezzo delle membrane , e 
de’nervi » ma non credo già, che l’acqua attualmente fredda pacan- 
do per lo domaco,e per il lungo tratto degi’intedini (dove puntual- 
mente ho fempre negli animali trovato ( a bella poda aperti vivi ) 
un ferventifsimo calore, fimile a quello delle maggiori vampe della 
oodra Statejd’indi travalicando per le vene lattee, e per lo duttp to- 
racico i mefcolandofi con la calda linfa , e con altri fervidi fughi, 
che colà gemono , arrivi con una qualità così odica dentro il fan- 
gue, concioflìachè ognuno vede, che vi giugnerà non follmente tie- 
pida, ma calda , ed efercitarà il fuo uffizio nella mafia de’fluidl.non 
cerne fredda , ma come umida . .Allora s’otterrà ia vittoria , purché 
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fcSttvl fien o i controindicanti da Galeno deferiti! , e da Trainano 
tanto temuti ( e fi fari H miracolo dell’acqua fredda , che farà ap- 
punto miracolo , perchè raro , e perche a farlo vi vuole i’efpertilfi- 
ma mano (l’un Medico » quali dilli » di fovrumana virtù , e pruden- 
za dotato. 

33. Se l’Acqua fredda, o mio Signor Marchefe, opera ffe con una 
virtù fpecìfica , come opera la Chinachina, e fe avelie di fua natura 
tante prerogative, quante alcuni cortefemente le donano , non vi 
farebbe necellìtà d’afpettare il tempo della concozion degli umori, 

11 perchè invedendo a dirittura la cagione morbofa-, la jjomarebbe, 
e certi fareflimo della vittoria , ma quel^loverla dare in tempo , che 
la materia non fìa più cruda , ed il dovere Tempre aver l’occhio aper- 
to a tante condizioni , che fi ricercano , per darla con ficurezza, ino- 
ltra ,fe Dromi ami , non efiere quello rimedio con tanta prontezza 
da abbracciarli , e fegnatamente fiotto il coltro Cielo, e ne’noltri tem- 
peramenti , fe non ne’ cali fnddetti , o confimili , e diciamo ancora 
in qualche cafo difperato vedendo allora feuipre meglio , per confe- 
rirò di Celfo , un rimedio dubbiofo , che niuno . E’ celebre il detto 
d’Ippocrate, concetta medicati oportet , non auttm cruda , ( quando 
non abbiamo il rimedio fpecifico ) , e merli care le materie concotte 
con l’acqua fola pura puriifima , farà fempre più opportuno * e più 
iicuro 1 che con r purganti , come fogticmo fare giornalmente alcuni 
Galenici , che troppo di quelli fi riddano, nè li avveggono, che tor- 
nano a confondere , a a dilturbare le -rette operazioni della noftra 
macchina, urtandola nolente , e contrattante infin nel Sepolcro: ma 
tutto ita , come hb detto , in faper date anche quella > e fe in quel 
tal cafo o calda , o tepida , frefea, o fredda, o-freddifiìma convenga. 
Aggiugne al fudetto documento lppocrat s, ncque in . principiis -, rao. 
dò non turgeant ; plurima veri nam furgoni . Quei modò non tur - . 
geont mofira pure, chetjualche volta polliamo dare, anche in prin- 
cipio copiofe bevute d’acque, d’una qualità, o dell’alcra dotata, con- 
forme la vigilante prudenza dei Medico, de’ bifogni deil’afHitta Na « 
tura efatliflìmo conofcitore : ma -delle febbri affai, 
w qq. Palliamo ora a vedere , per quali altri mali l’acqua fredda 
e nevata commendino , e veggiamo con -un’ amico * e /incero 
•fame , fe mai quelli Selli mali anche con 1 ’ acqua calda anzi 
caldilììma rifanar fi poteffero . Fra quelli , come dicemo , an- 
noverano elfi le Con<oulfioni » ma fe forfè -, e fenza forfè rivol- 
giamo l’occhio addietro, dove Galeno avvifa de* danni » che na- 
feer poffoao dall’acqua fredda , troveremo fra quelli , che i bevitori 
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della medefima , illicò & convulftone , dr tremoti corripìutìlut , ai 
foto nervofo genere Uduntur, lo che prima di lui avea regiftrato Ip« 
pocrate » dicendo, /r/gar nervi t inimicum . Quando dunque l’acqua 
fredda , non fia , come la favolofa afta d’Achille i cheferifce, e lana» 
non faprei con qual ragione polliamo fidarci d’un rimedio * che Tap- 
piamo di certo» poterlo da fe ftefl’o produrre : laonde» fe vogliono» 
Che acqua copiofa bevano»!} foddisfacciano, che lo concedo, ma pe- 
rò calda , o tepida , fapendo ogn’uno , che l’umido caldo e dolce 
lenifce » e fa , che le troppo rigide » nervofe fila rallentino , deterge 
i Tali roditori , e irritanti , non gli fida , nè gl’inchioda » come Tea» 
za dubbio il freddo puòTirt- 

34. Intendo , che nelle Podagre» e negli articolari dolori corag- 
giofamente molta acqua fredda fanno ingoiare » e che alcuno fanato 
fia, ina che però in capo all’anno fieno i iuddetti mali più tormento- 
fi • e più ribelli di prima ritornati • Sentiamo di nuovo Galeno , che 
rei detto luogo afficura , come l’acqua fredda la digeftione de’lenti, 
e crudi umori impedifee » e che , fe la febbre fi ammorza » reftando 
quegl’in corpo , torna l’umor peccante a ribollire , ma con quella 
differenza , che quefto fecondo ribollimento è più difficile da rifa- 
narfi del primo -, propterea quod , ( cosi faviamente ragiona ) denfa - 
tum ex frigida corpus ejì . D’onde nafeano la Podagra , e gli artico- 
lari dolori » non v’è alcuno cosi ofpite nella Medicina » che non lo 
fappia » dipendendo per lo più l’una , e gli altri da una liofa cruda» 
falfupginofa » paniofa, e non ben gaftigata, la di cui prima fonte gè- 
neialmente è nello ftomaco » per il chilo mal preparato » di manie- 
rachè Iafciò fcritto rttmullero»parlando della Podagra, che , etiamfi 
abfcindatur pes, adbuc radix remanet in fìomaco . Se dunque la ra- 
dice è nello ftomaco , che non fa bene il fuo meftiere » come potrà 
• rinforzarlo » e ftabilirlo nel proprio tuono Qn’ingiuriofa copia d’ac- 
qua freddillìma ? Se rifanano per allora , non è per ragione dell’ac- 
qua , ma per ragione dell’umido della medefima» che al difpetto 
della fua crudezza » ribaldata » e concotta nelle prime vie può qual- 
che giovamento apportare nel modo, che altre volte abbiamo accen- 
nato , e fe può farlo con tutto il danno , che ne fente dal fuo freddo 
Io ftomaco , non lo farà Tempre meglio e più ficuramente calda » da 
cui otterremo tutto l’intento defiderato » e non all’opinione, ma a 
tutte le indicazioni pienamente foddisfaremoi’Così levando l’effetto, 
e la cagione rimota col robborare lo ftomacho riguardando, non pof- 
fiamo temer recidive , fi taglieranno in uno ftefl'o tempo i rami , fi 
leverà il tronco, G sbarbicherà la radice, nè più potrà rigermoglia- 
- * 
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Ht n è miì acerbi» e avveleniti frutti produrre quella no do fa fpino- 
fifiìmai, terribil pianta. Bevano dunque » e bevano non fedamente 
nel parofifmo , ma fempre, acqua calda, e quella pura, amica, e fa- 
na bevanda con un’efatta regola di vivere, e con il tanto necefTario 
cfercizio accompagnino , impercioche ficuri faranno dell utile, 
siun danno fentitauno , nè porranno a tifico con tonnentofe recidi-. 

Ve la lor preziofa falutr. - . 

-.5 f. J Suppongo , che quello modo di curarla Podagra , e gli ar- 
ticolari dolori con acqua fredda , gabbiano prefo in preftito o dall’ 
accennato Antonio Mufa, con cui anche Orazio curava , 0 da un’al- 
tro erudito Spagnuolo , chiamato D. Bernardino Corner, il quale 
nel fuo Eucbiriihn molto per quelli inali l’«falta,ma quando l’in- 
dole dell’acqua delie Spagne , e de’ioro umori sì naturali, come pec. 
canti, non fia dalla noftra affatto diverfa , la ragion non vi trovo: 
hnperocbè , fe giova loro cotanto l’acqua freddifsjma,come poi di- 
cono altri Autori Spagnuoli , non nuocer loro gli Aromati, le Cioc- 
colate , e tanti cibi , -e bevande piene di fuoco , e di fpiriti , perche 
fono omogenee alla lor calda Natura, e al caldo clima , folto cui 
vivono? E perchè tanta ragioni accennate, e da accennarli , che qiu 
in Italia tmi vernalmente untai metodo combattono , non lo com- 
battono anco nelle Spagne? Rendercbbono in quello, modo gli Eie- 
menti , le bevande *i cibi , i rimedj a Jor piacere vaflalli , e manca 
un’altro .che dica, che coià l’acqua fredda per fe rifcaldi, e gli Aro- 
mati per fe rinfrefehino , coma alcuni hanno detto del Pepe , poiché 
allora la dottrina farà perfetta , come il rimedio. , 

*6. Se poffa l’Acqua nevata giovare nell’Apoplefsia, o nella Pa- 
laliiìa ♦dura cofa, e malagevole molto pare da credere ; nondime- 
no uno de’ primi miracoli , che raccontano nelle Spagne accaduto, 
egli è d’un Paralitico, dopo un ’ .EraipUJJia , 0 parziale Apop/eJJìa 

reftato , il quale con quello rimedio fané , e gran fama gli diede, io 

voglio in qualche cafo crederlo ^quantunque fappia, che i Galenici 
faran le bracci» in «rocce della mia credulità fi faran beffe, voglio, 
dico , crederlo , pofciachè ho lettq in ippocrate , e nel di lui infigne 
Commentatore Profpero Marziano, che di tré forti di cagioni Apopje- 
tiche, due fono calde,ed una fredda (*)-. quantunque da’ Med.c. d« 
fuoi tempi quella fua fredda pituita d’pgni Apoplefsia fatai cagione 
. .. •>« * ■ 3C ~ 

( » f*&rofperi Marciarti Magniti Hippocratet,&c. A’o cationi - 
bue explifaHih&c. Lib.z.de Morbi s pag.m.i j J. 
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accufata venifle , come a’giorni nollri appreffo alcuni di palla dolci 
rifuona , Onde ogni Apoplettico con rimedj caldifsimi Tempre cura- 
vano, e non sì> p:r qual fatale dellino molti ancor curano , caccian- 
do in corpo a’miferi pazienti, e Spiriti, e Quinteflenze , e Sali vola- 
tili , e Elifsiri, e Decotti , e Pilole capitali, e Polveri cefaliche , a 
Puroanti attivifsimi » e Sciroppi d’eibe aromatiche , da certi Vec- 
chioni raccolte, e beveroni oftiehifsimi , e naufeoG , con Unzioni,, 
ed Empiaftri.e Cerotti, e Ornili medicamenti caldifsimi : con inten- 
tare di dar moto a quelle fredde lagnanti materie , e di eccitare 1 
torpidi , e gelati (piriti , acciochè per le nervofe corde fcorrendo- 
tornino a rinvigorire lcftupefatte , e immobili parti : dal che nefe- 
oue , che femprtpiù mlferamente precipitano , e , o pcrifcano , o- 
atttattl, e (lupidi lino al Sepolcro ne reftano . Senta llluftrifsimo Si- 
gnor Marehefe , per fu* curiolìtà ,-e per amico divertimento . coma, 
le fue p/tufte querele fparge Marciano Cum bac igitur fint Apopl«~ 
iti a d/jjlrtntia: ( cioè le tre defcritte da Ippocrate ) earumque enar ~ 
rata cd'/j'tc videant pojìer iorei, quantum à Praceptorit dottrinai 
ex con fi qu enti » verità: e-recedaut , dum cujushbet Apoplexia cau. 
farti , ant Jalteni promajori parte in pituitari » frigidam , & burnii 
darri refrxntes , curai ionern perpituò calefacienti bui , & ex ficcan- 
ti bui injlituunt , quando qui dem fatta tati ut corporis pur gat ione, fi. 
morbm preebet induciat , ad vulgata fua Decotta ex Guajaco, Sofìa- 
frat , aliifque fimi li bus -, tariqnam ad columnat Herculit ( non plat. 
ubra) confugiunt, cumanimadvertere deberent ,extribut Apop/e - 
xiee fpecitbus unicum tantum , <$• de raro contingentem in frigidot. 
fttccos Hippocrath confiUo referendum efìt . Polla dunque quella 
dottrina, ch’io verissima ho con l’efperienza oflervato, puh aver gio- 
vato l’acqua in una delle accennate calde Cagioni , ma torno a dire, 
anche in quello proposto , non come attualmente fredda, ma come, 
umida , e addolcente ,e diflolvcnte l’agrimonia de’ Tali, a il torbido 
degli zolfi , o domando , o intenerire facendo e flufslbili , e lubri- 
che rendendo quelle fidate materie , che impedivano il corfo agli, 
fpiriti : veggendo con chiarezza ogn’uno, che quelle acque , benché, 
freddifsime ingojato , paflando per tanti luoghi caldifsimi , e final- 
mente pel cuore , non pattono giammai al capo giugnere, fe non 
anch'cff'e calde caldifsime , e colà efercitare la loro forza col bagna- 
re , temperare , e lavare , rendere fcorrenti , e portar fuora quelle 
accennate olirli materie , non vincerle,- come fredde . O volette il. 
Gielc, che tanti, e tanti o nobili , o dotti ,o degnifsimi Uomini, da 
un mare cosi terribile flagellati , con acqua fola, pura, e purifsima 
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flati curati fodero » imperochè ftorpj * fmemorati , infenfati ua! 
infelice vita-non viverebbonov dopò d’ avere con incredibili fpefe, 
etormentofe naufee divorati-tanti guazzabugli più potente, e quan- 
ti rlmedj.più fpiricoiì. ,- odi prezzo maggiore nelle dorate fcatol», 
e ne’lucidi cri (lai li con tanta pompa , e gel olì a fi confervano , ecoci 
vane promefle intollerabile burbanza , e pretta ciurmerìa-G prefcri-- 
vono. ‘ ■ 

37. Kfi viene ih mento un’altra aftrufa cagione delI’Apopleflìv 
6 delle Paralifie , che dopò quella rellano , molto poco ofTervata , e, 
fe Dio mi ami , da’ noftri Autori molto poco difamìnata , ch'è una 
forti fftma convitinone % o particolare , o totale de' nervi, dalla quale 
Arangolandofì , -e guadandoli la fibbrofa,o fiftolare Aruttura de’mo- 
defìmi , fa ,-che redi-impedito il corfo della linfa fpiritofa-, o del li*' 
quido nervofoper gli angudillimi cannellini Tuoi , e mia fubita fa- 
tai caduta-, o particolare, o univerfale ne fegua , la qual cagione fi 
puòanch’ effa ridurre alle due calde riferite da Ippocrate , e dove 
pure lecopiofe , e continuate bevitore d’ acqua pura , e tepidetca ,o. 
Calda , polio no più affai »che i vaniantifpafmodici , ei falli antiepi- 
lettici giovamento apportare.- 

$8. Per ben capire quell» cagione , mio amablliflìmo Signor 
Marchefe , èneceflario , ch’io premetta un’efperienza fatta dal Si- 
gnor Val fai va, riferita nel Tuo Trattato de Aure bamana , e confer- 
mata dal mio celebrati dima Collega Signor Morgagni , Anatomico* 
non tanto della noflra Univerlità , quanto d’ogn’altra Primario, co- 
me tedimonio di vifta ( a >. Scopriva ii menzionato Valfalva i nota-’ 
bili tronchi de’ nervi- , che ne’ Canichirti- apparifeono vicini alla 
trachee , che vanno al cuore,,- ed a’ precordj , i quali con un filo 
Aretto lega va, e dipoi fobico feioglieva . Lafciatoil Cane in libera-’ • 
tà viveva alcuni giorni dopò i quali ». come fe dati troncatMbflero,’i 
moriva . Guardato con attenzione il netvo, niun vizio all’occhio in 
quello oflervar fi poteva, e pure il Cane per lo drfgnimento di quel*' 
li , benché fubito rallentati , e fciolti-, era perito Chi ammette gli 
(pirici , o un fluido nerveo fottìi iffimo-f che quali tutti ammettono 
(eccettuato il Lifler f b J e pochi altri , che quanto prima faranno dai 
doctifiùno Sig.Felice Rofeti validamente impugnatijfacilmen ce que- 
llo fenomeno fpiega,cioè, che dalla forte legatura que’ minimi tubo^- 
lettinervofi(cadauno de’quali dalla pia-madre, e dall’Aracnoide viene * 



. in- 


rfar. Anatomi cfecund.pagJihJJb ’ 






li ANTONIO VAtLISNEEI 

“involtole tnttì poi in un falcio dalla d ora-madre, con mirabile mié- 
flria ftrettamente infieme legaci fono, d’onde viene il nervo formato) 
licevano un vizio tale di Bruttura , che celli appoco appoco per i 
medefimi il corfo del fluido fpirltofo « finché affatto ceffato perda il 
cuore il fno moto , e il Cane perifca. 

39. Da quello fperimento ricavo un lume forfè non torbido» 
per ifcoprir la cagione, per cui I’Epiieflìe, e le Con vulfioni gagliar- 
de terminino fovvente in Apopleffìa, e quella, fa vivono il PaTaljfia» 
Ovvero , come anco all’ improvvifo accada a un Paziente un’ Apo- 
plefsia , o Emiplefsia , o Parapltfsia, &c-, che per lo più non è altro» 
che una fortifsima repentina convulfione univerfale , o partjcolac 
delle parti ; ci*è dall’increfparfi , o dal ritirarli verfo il fuo princi- 
pio con empito incredibile le Meningi , e particolarmente la dura* 
madre (la quale conforme il mio dottifsimo Compatriota Signor 
Pacchioni ( a ) ha tanto di fona , e di ufo per confervare , e mode- 
rare i moti di quella macchina ) nello sbucare » che fanno » da’ fori 
dell* offo dei cranio , dove incominciano a involgere i nervi » e dove 
datino il vigore , e il nome a’medefimi , colà fi faccia l’organico vi- 
zio » o lo llrangolamento inclemente de!lefi(loIette,o cannellini mi- 
dollari de’nervi : imperochè tri la invincibile relìflenza dell’ offo, 
e tra la forza oltremirabile delle Meningi , che con fomma violenza 
verfo il capo fi rintano, fi Stingono in tal maniera ,« violentemen- 
te fi comprimono i detti midollari cannellini , che come fa lo Uri— 
pimento del filo al nervo del Cane , così fi faccia dalle Meningi 
contratte nè i detti gafticando in quell’ atto la loro {trattura più » o 
meno conforme più , 0 mèno è Hata ia forza, e lo flrignimemo della 
Convulfione. Se lo ftrignimento è univerfale , e così gagliardo , chtf* 
affatto fi viziano ,« fi guaftino i cannellini fuddetti » di manierachè 
gli fpiriti più uon pollano fegoicare il fuo <?orfo, -ecco una forciflìnia 
Apoplefiìa » la quale fa , che l’uomo , come percolfo da un fulmine, 
morto cada ; fe ella è particolare » perda il moto in quella parte» 
dove lo llrangolamento s’è fatto » fe lo ftrignimento non è così ga- 
gliardo » e portano benché dentatamente ,fe non in tutto , almeno 
in parte , feguitare il fuo corfo gli fpiriti » fi rimette in qualche mo- 
do dopo la caduta l'infermo , ma refta perb fempre effefo , il perchè 
vi refta fempre qualche vizio di ftrottura nei rnrvo 1 e fefinalmen- 
* «e lo ftrangolamento è leggiero , come in certe Epileflie ordinarie» 
pyfiionj Iftericfce , affetti Ipocondriaci » Scorbutici , e limili» di ma- 
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oìeradiè non redi alcuna leGone nelle accennate nervofe firtole » e 
portano feguire il fuo influirò gli (piriti > terminata la convulfionej 
ritorna Cubito a movere tutte le parti » com2 prima. 

40. Pofta quell» dottrina* pare a me » fe non m’inganna il yero 
mal conofciuto* che tutti i fenomentidi quelli mali con molta chia- 
rezza * o probabilità* fi fpieghiao * 0 fpiegare G poflano schemi fatò, 
lecito brevemente accennare. 

Primo. Come l'Epileffta , e le Conviti fiorii opinate terminino- 
finalmente in Apophjfia 2 Imperciochè da tanti replicati ftrigni- 
menti , s’indebolifcano flnalmante in maniera i cannelli delle funi- 
celle nervofe , che viziate reftano jn modo » che s’impedifce il fluire 
agli fpiriti , a certa il moto * a tutte le parti * 5 cc. 

. Secondo . Per qual cagione le conviti [toni » e che chiami ama 
per SIMPATIA , cioè, che hanno la fede fuor a del capo , come 
negl' ipoconirj , nell'utero , 0 in altre lontane parti , fieno meno fata - 
li ì Perchè l’irritamento • il quale Teglie nelle lunghe , lontane * e 
tortuofe propagini de’nervi » primo deve coinunicarG alle Meningi» 
e dalle Meningi poi irritate a tutti gli altri nervi»manon lo puòpec 
ordinario fare con tanta forza » come quando loro rtefie »„ nella Tua 
fede » e centro violate fono , perdendoG nel primo cafo molto di vi- 
gore nell’afcendere , e nella lontananza della cagione irritante » ma 
nel fecondo tutto 1 * empito , e tutto l’irritamento G fa ■ dove hanno 
il maggior momento del fuo vigor le Meningi , che è nel centro » e 
■ella fede loro. 

Terzo . Perchè aperti molti Cadaveri ejlinti da Apoplejfia , 
come le Storie Mediche raccontano , e conte a me fi e fio è accaduto of- 
fervare , non fi vede un' immaginabile lefione (Jlupenti i Medici » 
uè mai una tal cofa penfanti) nè nelle Meningi * nè nella foftanza 
corticale * 0 midvllar del cervello , nè ne' ventricoli , e nè meno ne* , 
vafi fanguifert, 0 linfatici, nè in alcun luogo del Capo 2 Ciò accade» 
pofciachè la cagione è (lata nel Colo vizio de’nèrvi , o dove efcono»o 
Cubito ufciti dal cranio , ne’quali non rerta all’ occhio alcuna leQo- 
ne« come niuna leGone vedevano gli occhi Lincei de’ fovralodati 
due inGgni Anatomici , ne’nervi dell’eftinto cane. 

Quarto . Onde nafca % che nelle Apopleffte molti fubito noto 
muojotto , ma dopo alcuni giorni foccombono , credendo allora comu- 
nemente i Medici , che abbia replicato il colpo 2 Avviene loro > co- 
me al menzionato cane, quando ave avuto una fola gagliarda Uretra 
nel nervo non morendo già , perchè di nuovo venga riftrecto , o le- 
gato t ma poiché dalla guafta ilruttuia fi và fymprepiù impedendo 
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lo fedo degli rpitlci » finché ceffino di fluire. Così accade all’lTomo* 
perendo per Io più fenza nuovo fuppofio colpo fatale. 

Quinto . Si /piego , come comunemente nelle EM1PLES - 
‘S1E , le dita delle matti , o de’piedi , o dell' urte , o degli nitri, va- 
ri e parti , ojfepe , fi veggano ne'pazietiti fi rottamente rifirette , e at- 
tratte , e benché s'allunghino con forza , o fi difiendnno , tornano, 
come corda d'arco tirata , e poi fciolta al fuo primiero luogo} Poiché' 
5a parte dopò i moti violentiffimi convulfivj-, refta con vulfa , e in- 
crefpata per il menzionato ritiramento , fatto dalle Meningi , né* 
nervi verfo il principio loro » dal che chiaro fi vede , non efler gii 
quelle forti d’Apopleflìe ut: rilafiamento , o urta perduta leu fune nei 
nervo per mancanza della fpiritofa fua linfa, che l’innaffia » e riem- 
pia , come generalmentecreduto viene, ma tutto al contrario un ri- 
tiramento , -una troppa tendone , ed un rigido ollinatiffimo incre- 
fpamento del medefimo. E in fatticuro adeflo un Sacerdote ipocon- 
driaco , il quale nella parte delira per un colpo d’ApopIeffia parzia- 
le ha perduto il moto , dove ha fentito di nuovo , poco -fa , tre moti 
convulfivi , quantunque avanti mai non ne avelie fenfibilmente 
patito, efolamente , quando cadette , fu oflervato in uno dante 
tutto ftranamente convellerli , poi reflar languido , e rilafciato , co- 
me morto, d’indi riavuto non poter più movere la parte delira , ri 
qual modo di cadere Apoplettico è -frequente : cioè vengono prima 
prevenuti da una forttifima convulfione ,-dlppoi reflano nel tutto, o 
in qualche parte privi di moto , e qualche Volta , ma di rado , anche 
difenfo , o io che femprepiù le mie congetture conferma. 

Sello . Per qual cagione refi i in molti Apoplettici h memo- 
ria , ari giudizio -, in molti luna , e l altro fi diminuì fee ; in altri 
f> luna ,o labro foìo fi perde } C ii> interviene , conforme J’offefa è 
Fatta fuora del cranio , o dentro il cranio . Sefuora del cranio , o 
ne’lembi del medefimo , come in molti ho oflervato ,ed oflervo,do- 
iendofi veramente molti di Tentare, come una corda tirata ", o una 
coptinua llrana tenlione neli'oCtipizio , n nella coppa , del che ro- 
vente gl’ipocondriaci, ole -Ifleriohe fi querelano . Puh anch’ e Aere 
l’uno , o 1’ altro diminuito ,o per confenfo della parte vicina offefa, 
e perchè nel primo atto della caduta, o della fortiffima convulfione 
fi diede una tale e tanta, feofla , o fi fece un tale , e tanto Urignimen- 
to , o corri preilìone anche all’organq , o nella parte midollare del 
cervello (con tanta eleganza del Lancili (•* ) deìcrittaj dove fi fan- 
no 


( a ) pe Sede cogitatiti: attinta , &c. 
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note operazioni dell’ A d ima, che non polla più efercitare con la dovu- 
ta forza , e chiarezza la fua divina , oltremirabile , incomprendìbile 
operazione. Perdono poi qualche fiata il lucido nel penfare,nel riflet- 
tere>e nel ricordarli , quando particolarmente la cagione dell'Apo- 
plellia è dentro il cranio, occupando allora la fede (Iella di così nobili 
operazioniiil qual lucido farà piò; o meno diminuito, o annerato, o 
più,o meno cancellato, conforme maggiore, o minore farà la forza del- 
la materia eftraoea, o premente, o impediènte, o fconcertante un tale, 
e tanto organo dilicatifiìmo, e per finfondo conofcerIo,inacce(Iìbi e. 

Settimo . E* facile ora dalle cofe dette il comprendere il per- 
ché i mali de' nervi se particolarmente derivati dalle convul/ionì,Jìe-. 
no l’obbrobrio dell’arte nojlra , e lo [condolo della Medicina ? Con- 
ciofsiachè viziata una volta, e daddovero guada la finifsima , ed ar- 
cifottilifsima bruttura de’fifoncini nervolì , più non poflono a per- 
fezione riaprirli , e riacqoiftare il fuo diametro, ed il Tuo tuono,' 
come appare nell’efperienza del Cane , veggendoli in fatti , 'che fe- 
raci Apoplettica;, femper Apoplettica:, nulla giovando tanti mille, 
rioli mefcuglj , e tormenti , per lo più barbari, ufati da’Medici, ac- 
ciocché torni a fluire lo fpirito pe’fuoi canali . Lo conobbe Ippocra- 
te , quando dille , contumaciore: funt morbi nervorum , quàm ve- 
narum , quia in bi: bum or fluita ciò per l’ampiezza de’ vali fangui- 
feri , e per il facile arrendimento delle loro tuniche, il che per la lo- 
ro Arettezza , e durezza non può già dirli de’nervi. Quanto minuta 
iìa la Arana fottigliezza de’ loro vani , e delle fibbre delle , lo defcri- 
vono quegl’iafìgni Microscopi Ai , Leu venoeckM , Ruifchio , Vieuf- 
fenio , ed altri , che lì fono pazientemente ingegnati di volere fco- 
prire l’intrigatillìma , ed ofcurifsima loro fabbrica , la quale adul- 
terata una volta , e Aranamente viziata fi prende , per così dire , a 
gabbo ogni noAro rimedio . E queAa difficultà di curargli , riufcirà 
Tempre maggiore o minore , conforme maggiore o minore fari! 
l’offefa , e più o meno perfiAerà nel ['offendergli. 

Ottavo . Dal detto finora , non parerà forfè Arano il conchiu- 
dere , quanto inutili, e per lo più occultamente nocivi fieno tanti 
rimedj caldi # , e fondenti , de’quali abbiamo già fatta parola , ed in 
quefli , e limili cali loderò fempreppiù le copioiìfsime bevute d’ ac- 
qua dolce tepida, o calda, che tanti preziolì Antiapoplettici , in 
moltifsime forme , ma tutte fovvente inutili , odannole, gtoriofa- 
Wente preferirti. 

Nono. Inutili pure per ordinario, e qualche volta ttdevoli, 
fofpetto * edere tante unzioni , empia Ari , coppette , fomenti , fpa- 
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«drappi» Cataplafmi, Vefsicanti , Embroci , u Stillicidi, Scii 
xificazioni » ed altri barbari martiri » eh* alle fole membra pria® 
di moto giornalmente fi faono , tormentando e imbrattando la cu- 
te i e paoni fe»*a un’utile immaginabile dello sfortunato paziente» 
eome hì> cento e cento volte olfor vato , gittandofi l’olio » e l’opera» 
aon effondo già il male lunghetto U braccio » o quel membro » che 
ha il moto » o il moto e il fenfo perduto , ma nel principio de’loto 
nervi » dov’è la radice , o la (labilità « quafi invincibile miniera del 
medefimo . A me pare » che operino quelli Medicanti » come fé uno 
pretendere far Euir l’acqua da una Cecca fonte » col nettare » e ten- 
tar d’allargare il. rivo » per cui deve fcorrtre à lafciandola in tanta 
chiuda » e impantanata nella Tua bocca , per cui l’acqua fcaturi* 
debba » E’ duopo levar la fpina» come diceva l’Elmonzio , e (pian- 
tare la mal naca cagione, e farà guarito l’ infermo. Ma torniamo 
a* noftri Spagnuoli io degusci loro. 

41. Dicono, aver fanato Affneconcutnacifsimecol bever fred- 
do, e non è gran tempo» che parlai col M.R. Padre N.N. che veniva 
da Napoli »fpefsUsiqne volte da un’afma crudele travagliato, il qua- 
le »o fotte per credenza di buon Religiofo , o per vana lufinga del 
fenfo, vino nella neve poco men che agghiacciato continuamente 
beveva , dicendo , che incredibile giovamento provava , e del beve* 
caldo fi faceva beffe . Non pattarono molti giorni » che fu affalito da 
vn’Afma tormeocofifsima , e così crudele, che gli convenne dare 
giorno» e notte fedente , e andò vicino a morire . Procurai allora 
difiogannarlo ,ea jprfuaJerlo , di bere qj^do , ma, chi ’l credereb- 
be i Semprepiù fitto andava altre cagioni incolpando * ora l’aere di 
Padova, ora i cibi , ora le applicaziont , difendendo» per quanto 
poteva , il fuo errore , perchè il fuo errore gli piaceva . Tanto vale 
in alcuno la forza del pregiudizio, da cui preoccupato fia , o lo 
jfrar.o vigor dei feofo ingannatore»che alla detta evidenza non cede. 
Sì> bene , e lo sì» di certo , perche ho parlato più volte feco »' che 
Monfignor Fogliarli , degnilsimo prefente Vedovo di Modena , mio 
antico Signore , e gentilifsimo amico, è affatto rifànato dalla fua 
Afona , che fù ad infini ti rimedi Tempre 0 (fonata , e ribelle , col foto 
bere caldo , e ciò per*confeglio del Sig. Abbate Giovambattifta Da- 
vi ni , mio amacifsimo Zio » come con pura verità racconta nel Tuo 
Libro DE FOT^U C ALI Di , lo che è a molti felicemente 

accaduto , benché non a tutti , sì per le cagioni divetfe della mede- 
Gma per vari temperamenti , e maniera diveda di vi vece: effon- 
do ciò comune a tutti quanti ì rimedi , benché fpecióci , di non 
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giovare Tempre ad oga’uno . Abbiamo almerto dal canto rtoftro fa 
podercfa autorità d’Ippocrate , e di Galeno, che nella citaca dottri- 
na finceramente aflerifce, guidato dall’oifervazione, e dall’efperien- 
za , cbe dal bever freddo , fra ie altre parti , aut palmo , aut feptun 
tranfverfum , &c. aut qnidpiam aliaci à frigida pere uf un ad 
froprium opus infitmam tft redditum. Se da un tale rimedio alcuni 
fono guariti , ringraziano 11 Natura , che alle volte sì far giuochi, 
che imponibili pajono , ma riflettino , che fono giuochi , di non 
paiTare Tempre in eTempio , nè atti per fare (labili re generali regoli 
per corare un tal male , eifendò probabilmente rifanati , noti per- 
chè ( torno a dire ) acqua fredda , (fta perchè acqua pura bevettero, 
la quale corretta , e addlmefticata lungo la via , potè addolcire, rii 
dere, e portar fuora quelle materie peccanti, dell’ Afma infaurté 
produttrici .. L’ acqua calda dunque con più ficura mano fi può 
preferivere, sì perchè (olo il lodevole e l’amico s’adopera , e il nocb 
vo e 1’ ottico il abbandona. 

42. Troppo lungo, mio ftimatifslmo Sig. Marchefe, Tare! , ts 
della fu a benigna fofferenza m’abufatei, Te ad uno ad uno per tutti 
quI'tnaH riandar volefsi, de’quali dicono, edere l’acqua fredda ficu- 
ro , e potente rimedio : laonde mi farb lecito di raccoglierli tutti 
In un fafeio , e dire , che all’Ipocondria , alle Coliche , a certe fpe- 
Cie d’idropilìa , dette dagli Antichi fecche, Timpanltiche , oda cai 
gione calda , o falfo-agra derivanti , alle oftlnate Vigilie , alla mi- 
glior concozione del clbo ( agli ardori interni , a’veleni caldi , o cor- 
rofìvi , per precauzione di molti mali , derivanti da’fali , e dagli 
zolfi, che fono 1 principi più attivi, e fowente più ribelli, allo Fre- 
nefie,odolori,oftinati di capo, e finalmente per fa no, e lungamente vi. 
vere, tutto che dicono poter fare l’acqua fredda, io dico per lo più po- 
terlo , anzi doverlo con più fìcu re zza , e lontana da ogn’ombra di 
pericolo , far Pacqna, per le tante volte accennate ragioni. 

41. Veniamo ofa a fare fegnatamente parola del bereilJ'J- 
tio Caldo, coftume antichifsimo, e che qui in Padova ad ufo miglio- 
re fù dal dottifsimo citato Perdo ^chiamato , come egli narra nel 
Proemio del fuO elegante Trattato del bever Ca!do{ a Mentte qui 

f 2 • nel 

fcl |- Il I HI I ■ ■■ « » ■ I - - 

( a J Del bever caldo , cojìamato dogli antichi Romani, Tratta - 
to di Antonio Per/io , nel quale fi pruova Irò» l'ijloria , ed c fitti piò 
degli Antichi , e con la ragione , che il bere caldo al fuoco è di 
maggior giovamento , c forfè anche gufo, cbe non è il freddo, ó'C./d 
Venezia j&c. prefio Gio-.Batt. Ciotti x $-9 j- 
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nei tempo d’Autunno dimorava , fù da un catarro, come egli dice» 
nella guancia della delira mafcella e gengiva acerbaméce alTalito.per 
lo che fù necefTitatOiper configlio del famofo Acquapendente veni- 
re al taglio . e durante il male , fervir/t di continui gargari/hii t 
fatti con lino caldiffimo % e qua fi fiottante , con qualche porzione 
di Diamofon rimcfcolato.nel qual tempo andandone giù per la gola 
qualche porzione . un graodiffimo , non mai affettato, diletto fen- 
tiva . Ciò gli fece venire in mente quello, che in Marziale, ed io 
altri antichi Scrittori letto aveva . cioè , che i Romani sì per utile, 
sì per diletto . caldo beveflaro . il qual penfamento ognora più col 
confrontar molti palli di Poeti^ d’Klorici Greci, e Latini > conob- 
be per vero . e per tale lo (labili. Fù approvato l’Anno feguence eoa 
l’efperienza fua » ed’un’amico in Venezia , e confermato fù da ua* 
ofiervazione, che lederò infieme del bever caldo degli Antichi, fatta 
da un Fiamengo. uqqzo nell* età fua ( delie veachie cofe pratico mol- 
to . Portatoli a Bologna ( nel tempo appunto, che il celebre Aldro- 
vandi viveva . con cui ebbe di ciò più volte difeorfo ) feguì l’inco- 
minciato collume, e molti amici con diletto a tal bevanda inducen- 
do , volle Temere per univerTal benefizio di quella materia* al 
guai fine indirizza quella Tua lodevole , ed utiliilima fatica. 

44. Vede già dunque V.S.IIJullrifsima»che quello cofiume ebbe 
in Padova il riforgimonto Tuo. laonde non farà forTe nè ingiufio.nè 
difdicevole, che anche un Pubblico Profeflbre di Padova, dopò tan- 
ti Anni novamente fepolco.Io richiami alla luce, tantoppiù , che il 
mio citato dilettifsimo Zio, alcuni Anni Tono. Tenta Tapere coTa al- 
cuna di Perdo (per edere libro andato in dimenticanza ) da una To- 
ta OfTervazione letta nel Cofìeo , tornò a porlo in uTo , con tal giu- 
dizio , e fortuna , che debellò in due grandi Soggetti . e poi in altri» 
mali antichifsimi.e ad ogni Torta de’più validi rimedj oftinatiTsimi» 
come nel Tuo citato Libro DE POTV VINI C.4LIDIC\ può vedere, 
offendo appunto a lui accaduto, benché con un rimedio turco affat- 
to contrario» ciò, che ad Antonio MuTa coll’Imperadore Augullo ac- 
cadette. 0 

4;. Ecco , mio Riverito Signote » come coTa manifella appare, 
non edere nuovo bere il Vin caldo , quanti Autori in varie età in 
Tuo favore abbiano fcritto, e cometa Tomma Provvidenza delbsne- 
ficentifsimo noftro Dio abbia in diverb tempi eccitati gl’ ingegni a 
ciò fare, per oppord al dannolifsimo abufodel bere freddo, lo (leffo 
l’ho più volte preferitto, e lo preferivo con utile di chi vuole adot- 
tare i miei detti »ed hò eoa attenzione oflervato a chi giova, e a chi 


* 




DELLE BEVANDE CALDE, O FREDDE.' - 4* ‘ 

non giova , e trovo eflere Cotto quello clima molto rari quegli , a* 
quali , Ce non utile» nocumento apporti , e Tariffimi quegli, a’qua- 
li non convenga . Lo conobbe anche Perfio , eccettuando ( a ) i gin* 
vani collerici, adufii, e di compitatone gagliarda, nè ciò in ogni rem* 
po , ma preci fornente ne' tempi caldi , e nell'Eftate, &c. e poco dopi): 
Quei anco , che abitano Poefì multo caldi pofiono ne' tempi caldi tifar 
il pere non così caldo, ma temperato, ovvero cominciando da Settems 
tre, 0 da Ottobre, fecondo , che i Paefi fono piè , 0 meno freddi fino a 
Mirzo,o ad Aprile a ber caldo, nel refio per f E fiate a non fcaldar fi 
acqua , fe non in qualche mutazion di tempo , 0 in altro accidente. 
Così pure il Sig.Abb.Davini (bj: Quffanguincm natura afiuantem 
babent , qui tenuem bilem , qui robufiam alatevi , atque ventri ca- 
lura , non indigeni Vino calido . Si tameu eo ufi fuerint , non admo. 
dttm delinquente,* poco dopo (c): Rei mi hi e fi cura frigidulo,Ó* tar- 
da ftomacbo-. buie opem ferre allaboro per Vinum Calidum,cujus pul- 
eberrima laus efi nocete non pofie. Vtantur frigidis tùm acqua, tum 
vino , montar etiam gelidi s , qui calore pollent, ac robore, me fatit 
admonent experimenta tùm in aliis babita preeclarè,tum in me ipfo , 
Vino calido ad j avari fiomacbam,& erudii atei inde ortas,&fangui - 
ttem fadaturas , in ififit opprimi natali bus locis , & emendati. Non 
sì dì dunque il Vino caldo per univerfale rimedio, come alcuni 
male l’intendono , o intender vogliono , ma per particolare , e ne* « 
cali dalia prudenza del Medico opportunamente dipinti, conofcen- 
do anche i Protettori più intereflati del medefìmo , che a tatti, e in 
tutti i mali non giova, e qual’è quel remedio, quella bevanda,quel 
cibo, che a tutti giovi ì Due giovani , miei amici di temperamento 
focofo,e pieni di fpirito , avendo letto le iodi del Vino caldoie udi- 
to molti del medefìmo lodarli , s’innamorarono anch’effi di berlo» 
ma non poterono per lungo tempo CofErirlo, perchè , come pur- 
gante all’uno , e all’altro il ventre Cciogl ieva , legno , che dove ab- 
bonda calore , ed una Cottile , e focofa bile , non v’è biCogno di (li- 
molo, ma di freno . Così io lielfo nella State non Cento il giovamen- 
to , che nell’inverno provo , onde lo bevo temperato , e non inco- 
mincio a berlo caldo, fe nqn quando incominciano per le gelate bri- 
ne a intirizzire le membra , nel qual tempo po fio mangiare qualche 
coCa di vantaggio la Cera , non Centendo la mattina crudezze, come, 
quando il vino freddo beveva . In fatti la regola generaleè per que- 
lli 


( a ) Cap. 17.pag.6t. 

f b) P( Pota Vini Qalìdìtpag. pi hi Pag. mi hi jjl, 
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Vi» i quali, o per ta Natura, o per l’età, o per il modo di vivere,* per 
le indifpofizioni contratte, o per i liquidi dello domaco, delle prime 
«ie,o peri folidi,o per amendune,non hanno tutta quella neceffarii 
forza, che lì ricerca, per bene adbttigllare, triturare, e digerire il cibo, 
generando allora fughi crudi, e mucillaginl, che col tempo fono ca- 
gione d’infiniti e crudeli mali. Deve dunque la prudenza del Medico 
fopere prefcrivere^dil bifogno d’ognuno rettamente didinguere,per 
non Screditare una bevanda così utile, e valorofa, la quale in uno 
fieflo tempo ferve di rimedio, e a molti ancor di piacere. Flurimum 
cale facete , vel refrigerare, pericuìofum efl , ce ne fa fede Ippocrate 
( a ),e ne rende la ragione dicendo quoniam orane nimittm efl natu- 
ra inimicum . E infino appreiTo il Comico pafsò il proverbio : Ne 
quid nienti . E’ doopo dunque ponderar la Natura , l’indole , l’età, 
il coftume, l’ufo , e le indifpofizioni , ed il Paefe, in cui preferì ver fi 
deve , per ridurre a quel giudo equilibrio , o a quella regolata prò- 

' 'olid 
per 
del 

preferitto. 

4$. Ho oflervato , che dove la parte raggiofa , o refìnofa della 
bile è troppo legata da un vifeido tenace , chela fua pronta azione 
lmpedifca , e particolarmente quella del fuo fale alcalico fido, «‘vo- 
latile , onde redi pigra la fua forza , sì per ajutare la digeftione , e 
alfottigliare le moli del cibo , sì per attuire i fati acidi , e pellegri- 
ni, di cui abbonda, sì per imbiancarlo, e per il puro feparar dall’ima 
puro , come ne’ Vecchi, ne’Cachettici , negl’ipocondriaci , ne’debo- 
]i di ftomaco,e limili è mirabile il Vino caldo, imperocché col fuo 
fpirtto oleofo volatile , molto analogo a quello della bile , pollo dal 
calore in moto noimkamente opera nello fìomaco, ma paffa predo a 
dar mano allo fciglimeoto , e all’azione della detta bile , fupplendo 
Aon folamente a’diffetti fuoi,ma attuandola, e slegando i fuoi prin- 
cipi operatori, acciocché pollano efercitafe il fuo uffizio . Quindi è» 
che hb oflervato nelle mìe mediche fperien zecche i calcoli della vef* 
fica dei fiele ( che per lo più non fono alerò che la parte refìnofa , e 
falino-terredre della bile indurata) da alcuno fpiriro meglio difciol* 
Ci non vengono,fe non da quello del vino, della Terebentina, e con* 
fiorile^ fegno chiaro dell’analogia, che hanno fra loro,effendo noto a* 
Chimici non poterli fciogliere un corpo da un meftruo,che non con» 
... - - • venga 


porzione non canto ie forze del 1 
temperando le une con gli altri, 
tempo dalla Infinita Clemenza 


», quanto! moti del liquido, 
regolar ^ueda macchina fino al 
Sapientilfimo Artefice a tutti 


DELLE BEVANDE Cà^DE , O FREDDE. 4; 

venga con le particalje di tal mole , e di tale figura • proporzionati 
«entrar na’fuoi pori , eroine tinti piccoli intrufi cunei, sfiancarlo* 
c la Oretta ft»a unione , e combaciamento dividere . E’dunque prò» 
babiie , cheuno de’priacipali giovamenti» che il Vino caldo appor- 
ta 1 Ha l’ajutare l’aziona tanto necefTaria della bile* e perciò ne’gio* 
vani fervidi » 0 ne’biliotì* ne) tempo d’Edate, in cui quella abbon- 
da, è fluida, ed è abba danza difctolta» non pofTa utile alcuno appor* 
tare, anzi operar puote, che troppo fi efalti * troppo attiva addiven- 
ga , e in confeguente troppo fciolga, e trituri lo chilo, irriti le ime. 
ftigali fibbre, e la diarrea, ovvero altri difordini , e turbamenti ca- 
gioni. 

47. Che la bile concorra validamente alla digeflione, io lo tea- 

5 ;o per certo , non tanto per le addotte ragioni, quanto per varie of- 
ervazioni da me fatte in divertì animali* che mangiano cibi crudi» 
a’quali la prò vida Nature , cioè l’arte occulta di Donneneddio ha 
voluto, che la bile entri nello ftomaco,e unica agli altri fughi formi 
un mirabile diifolveote. Nella Tenca*nella Reina, detta Pifcit cy- 
priftus da’Latini , • in molti altri d’acqua dolce ,« falata il canaio 
della bile v& a fcarricartì dentro il ventricolo, lo che ha pure oiTer- 
vato il mio Maeftro Malpighi fa) negrinfctti, ed io ne’volatili ho 
qoatì Tempre veduto, come dilli Nell' Anatomia dello Strazze , 
(he una porzione della bile ( fe lì calca fu la borfetta del fiele, e fuo- 
ra li fpreina J afcende lino dentro lo flomaco , e ventricolo loro, l’al- 
tra verfo gl’inteftini difcende . Gli Accademici Parigini videro Fn 
Cinque Idrici fcaricarfi la»t»ile dentro il Tacco dello {tomaco,Lianar- 
do de Capoa l’oflervò nella Rondine Marina » altri'nel Lupo , la di 
cui voracità , e forza neU’digerire pafsò in proverbio , ed il Vefalio 
ciò notò pure in un Tempre Famelico Remigante. Se dunque tale è 1 ’ 
ingegno della Natura io quelli animali , manifeda coTa è , ciò ave* 
fatto con Tapientiilìmo contìglio , acciocché la digeflionc perfetta- 
mente feguailaonde eflèndo le Tqe leggi nelle neceÀTarie cote al vive- 
re , ed al confervarfi, a tutti comuni , Te la bile concorre con taota 
evidenza*» digerire in quelli animali , farà lo fleflo anche negli altri» 
mutando il fìto*ma non la legge. Vuole pure il LiTter (b) quantun. 
que Tevero critico delle medetìnae cole , che il vapoec acerrimo dell* 

bile. 


fa) Di Gianduii s conglobati! ad Regiara Societatem Anglica- 
nam , &c. 

( b ) Ub. de Piamoti baajCap. ^6.p. m. j6 f* 
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bile «che vnol dire la parte più fottile*e piu operatrice , elea conti- 
nutriente dalla borfetta Tua per benefizio della digellione, al che di 
buona voglia mi fottoferivo , anzi aggiungo , che arridi anche den- 
tro lo ftomaco.del che chiari indizj ne abbiamo, operando così in due 
luoghi i cioè nel principale organo della digellione , in noi con la 
parte Tua più volatile , e potente molto , dipoi col redo degli altri 
Tuoi componenti negli intedini,che in tal forma vengono ad edere, 
come un’aliongato ventricolo , o una feconda officina del gran la- 
voro . 

48. Dal finquì detto facilmente V.S. Illudriffima comprende il 
giovamento del Vino caldo,e il nocumento del freddo. Apre quello, 
attua , e per cosi dire, aguzza , e feioglie il mido della bile , accio- 
chè meglio faccia la fua dovuta funzione , dove al contrario quedo 
lega, fida, imprigiona le particelle più attive , acciochè non pofla- 
no , fe non dipoi , efercitare , ma troppo tardi , e per lo più imper- 
fettamente, il loro vigore . Quindi è , che ne’due Giovani accenna- 
ti , ne’quali la bile era pronta , fciolta , e feroce , invece di giovare 
11 Vino caldo , nuoceva, il perchè troppo efaltava, e troppo agili, o 
penetrevoli rendeva que’mioutifiìmi corpicelli, che debbono opera- 
re con moderazione , e con tempo . Il fommo fervore della bile non 
ricerca limili ajuti, e perciò in alcuni cali giova anche più l'acqua, 
che il Vino,e qualche volta tanto l’una, quanto l’altro più frefehi, 
che caldi . 

49. Se ia troppo raggiofa,e grofla bile fi trattiene per lungo tem- 
po , o (lagna più del dovere nella borfetta fua, è neceflario, che uno 
degli due effetti fegua , cioè , o che sfumando la parte più fottile , e 
l’acquofa fpremendofi, degneri in calcoli, o che slegandoli da’rami- 
cellioleoiì gl’inviluppati fati aguzzando , e più 'del dover fermen- 
tendo, agrissima divenga , e così sbocchi , e coli per il colidoco nel- 
le intellina col tal ferocia , che ponga troppo , logori , e con incle- 
menza morda le fibre loro , e le sforzi a contrazioni fpafmodiche, e 
dolorofe , le quali tanto più durino , quanto più farà tenace, e pun- 
gente, imperciochè attaccandoli alla tunica villofa , nè così faci l» 
mente (laccandoli , ne lubrica difendendo , femprepiù le Tue faline 
punte «come (pine , nella delicata parte potrà cacciare , lacerare , e 
dolori acerbiflimi cagionare . Seguono fovvente quelli dolori inter- 
mittenti , o periodici , conciofiischè difeefa la prima lenta bile , n* 
entra nella borfetta dell'altra , che fa il medefimo giuoco , non u- 
fcendo,ad efercitare la fua tirannide, fe non in quel tale determina- 
to tempo , che fi ricerca > acciochè i fuoi principi attivi asfaltino» 

fi pon- 
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fi ponga in moto , gonfj , e ribolla , e sforzando allora ogni oracolo 
(cappi fuora , e precipiti nelle interina . In quelli cali fono inclina» 
to a credere , che giovi ’l vino ben caldo , concinnamente bevuto» 
poiché aflottigliando le parti ramofe.» e raggiole della bile , e le vo- 
latili ajutando , non Iafcia , che pigra (lagni, e s’impaludi , ma che 
gema , ed efca nelle ore, dalla faggia Natura determinate, a produrre 
il fuo effetto. 

f o. Ciò, che dico della bile vifcofa, che (lagna, e in qualche mo- 
do peccante , o più agra , o più orrida, per così dire, di fpine diven- 
ta , dico ancora di tutti quegli altri fughi , o fermenti , che fervono 
nello ftomaco , e nelle prime vie, per fare la tanto neceffaria, e gelo- 
la opera della digellione «conciolfìecofachè, fe nelle fue glandule , o 
loculi , o alveoli più dell’ordinario li fermino, e un fapore diverfo,e 
più acuto, e nonnaturale acquiflino; o più inlìpidi , più groffì , più 
effeminati , e fpoffati rellino : vincendo finalmente le relìdenze , e 
dentro le cavità, dove mettono foce, gemendo: poflono cagionar va- 
rj mali ; o fe pigri , e melenfi fono dagli altri fughi fuperati , e fer- 
mentando , e bollendo diverfi tormento/! effetti produrremo fe agri,o 
di fapore eflraneo dotati e/Ter cagione di tanti, e sì diverfi drani fin- 
tomi, che nel ventricolo, negl’Ipocondrj, e lungo gl’Intedini fi fen- 
tcno . S’aggiungono quelle reliquie de’ cibi falfuggiuofe , oacidif- 
fìme , che colà redano , quelle vifcofe mucillagini , quelle crudità 
di(gudofe,e cotanto alle rette operazioni nemiche, le quali tutte fo- 
no effetti , e prodotti d’una digellione mal fatta , e che tutte fonol’ 

* impura , e fangofa fonte di centomali , e cento . In tutti quelli cali 
il Vino caldo mirabilmente giova per la cura particolarmente pre* 
fervativa, e l’acqua calda anco per la curativa , per le accennate ra- 
gioni, e forfè perchè lo fpirico del Vino ha per proprietà d’addolci- 
xe gli acidi $ invoivendo > o inguainando le loro punte ; fe l’umore, 
che pecca , d’acido pecchi. S’aggiugne , oltre lo (cioglimento delle 
paniofe mucillagini , l’apertura delle boccucce di tutti i vali efcre- 
•torj , il moto blando accrefciuto, l’allentamento delle fibbre, per lo 
più troppo rigide, o increfpate, l’aumento degli fpiriti , e una cecca, 
iubita, dirò co’ Medici , irradiazione per tutto il corpo , che accrefce 
il vigore degli organi, ajuta la tralpirazione , e la feparazione del fo- 
.■ver eh io, edell’efcrementofo, prepara , o efalta. 

Sentiamo il celebre Friderico Hoffmanno , dove con tanta fa- 
viezza; e con un metodo così ingegnofo parla De alimenti i aliorurn 
i nfal ubrìlatem corrigentibus , dal quale vengono (ubico polli inter 

g N t r * m . 
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praflantifftma ciborum corrigentia Potut cali di, ère. ( a ) e nel f4.fi 
a(licura»come Potai aqua cali da berbit roborantibut condita! era - 
ditatet macofat, vifeidas , addati à digeftione prima re li fiat, & ta- 
lli ci t inteftinorum , eorumqpe crujla vi Ilo fa ìnbenntet di lui t , ab~ 
Jfergit, difiolvi t, temperai, ut per alvam faciliut defcendant,neque 
iute fina allo modo , vel acrimonia , ve/ inflatione la damar : e nell* 
Annotazione al §. 4.del Capitolo Vili. De potulentorum falnbri.Ó* 
infalubri natura « parlando dell’Acqua calda pone quella generale 
proporzione » che per noi vale un teforo: Aqua cali da, mi fervo an> 
che qui delle fue patole,nanqaam noe et » fed femper utili i e fi , e qui 
defenve un numero conlìderabile di giovamenti» come, mneofìtatet 
diluendo aperit, falla exerementitia veri , efr biliofam pituitari di- 
luii , t amò" f angui ni t circulum , & omnet excretionei ex imi è ad - 
furai , unde medicina pr a ferva', iva adverfut omnet morbo! certe in 
èqua falubri reqniefcit. Si noti quel nunquam nocetyftd femper uti- 
li s ejh parendogli di non ifpiegarlì coi primo fenfo abbaftanza » e li 
noti quel Tintigli e elogio » eh: JscU in fine di farla una medicina 
uni verfale prefervati va adverfut omnet morbot , non conofcendo io 
già altro rimedio rell’Arte noftra » a cui quelli vanti dare polliamo. 
Noncost certamente diranno gli flefli fautori dell'acqua fredda» la 
quale, fe in alcuni cali di utile (ìa,in cento altri danno apporca.Tan- 
to piacciono ai lodato HofFmanno le bevande calde »che parlando di 
Cornei io Bontekoe( b ):Preecoille,dice,Potutaquarum eb bene meruit » 
quod borni r.ibui auttor fui t, ut infu fa caliJa libenter bauriant . 

fi. Ma fe l’acqua calda , per tefiimonio fedele di que’ valenti 
Masti ri » o pura , o con erbe corroboranti medicata » fa cotanto por* 
temoli effetti » e perchè non farà gli ftelfi ’l Vinocaldo , che porta di 
fun natura i! corroborante » fenza mendicarlo dagli altri ? £ in fatti 
quello prudente ,e dotto Scrittore nell’ Annotazione al §. 19. dove 
parla del Vino » vuole , che fi annoveti fra 1 ebevande naturalmente 
medicate » 0 fra i rimeJj , più che fra le pure bevande: Vina itaque, 
dicendo » meriti inter medicamenta , five alimenta medicamcntofa, 
qui bui & concollio ciborum, tir exere fio alienorum, necnon viriam » 
tir calori t njlitutio egregi è adjavatur , rtfercnda fanti il che, fe del 
Vino freddo dir fi puote » quanto più con ragione del Vino caldo li 
potrà dire , in cui dai calore le parti » che contiene medicamentofe 
vengono rifvegliace > e perciò femprepiù con vigor maggiore po- 
• tranno ' 


( * ) Medicina rationalit Syfl ematica Tom.i.Cap.V-§.i. 
( b ) §. II. De Àledicina Eclettica. 
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«anno il loro effetto produrre? Ma ecco un’altro tedinionio , che al 
di li de’ Monti fi fa fentire per lodatore dei Vino caldo , di cui ne 
parla con l’elperienza’alla mano. Quelli è l’erudito Gio: Bruyeri- 
ni f * ) , il quale della bevanda calda, e fredda parlando: Novimut, 
ce ne affìcura, come tedimonio di villa , f/rsum, atque alterum , qui 
tifiate media, nec dumaliit temporibus anni perpetui aqttarn propemo- 
dò fermenterà Vino adiicerent,eofque ad fummam pervenire fcncFlu- 
tem ex plorai ara babeo-. e perchè temeva , che ciò , come cofa a’ fuol 
tempi rara , creduto non fofle , foggiugne : cujus rei ttfles fpltndi- 
iiffimos in agro Lug duri enfi , itemque apud Vivati enfet Narbonenfit 
Gallia populos babeo . ‘Unum autem non erit alienum nominare No- 
bili tata Primaria à SanFfo Contundo, &c. Lo thè quanto conferma 
la nodra Temenza, tanto la contraria indebolifce, avendo giàdimo- 
Arato, cornei bevitori de’ Vini , e delle bevande ghiacciate pagano 
più predo degl 1 altri alla Natuta miferamente il tributo. 

ya. Lo deffo fuoillulire Monardes non è peròcosì indifereto» 
nè tanto appafflonato nel far bere il Vino dalla neve,o dal ghiaccio 
freddiflimo renduto , ad ogni genere di perfone , ma fa anch’effb le 
Tue prudenti eccezioni, che a mio giudizio fono tante, che potrebbo» 
no fervir per regola, e il bever freddo per eccezione . Non conviene 
( così ingenuamente confetta J all'incontro a quelli , ebe fono molta 
vecchi , e in età grave, nè a quelli , che vivono in ozio , e fenza fa- 
tiche o mentali , o corporali , nè a quelli , ebe patif corso crudità di 
fiomaco, confate da umori freddi , nè agli Armatici , o ebe patifeono 
difficu hà di refpiro, nè a coloro, che attenuati fono , o deboli di Re- 
ni , nè a quelli , ebe no» pofSono digerire per umori , o altre cagioni 
fredde , nè a / 'oggetti alle venlofìtà , uè a giovanetti , nè a figliuoli 
teneri, e fimi li . Di grazia Sig. March e fe ponderi un poco bene col 
fuo pefatogiudizio, quanto poco de’ Gentiluomini , e Benedanti di 
Milano, dove Elia foggiorna , bevande nevate , o Vino freddiamo 
beyerebbono , fe fi doveffe attentamente offervare( come offervar lì 
do verebbeyl’uciliffìma eccezione , che da quedo fuo dottiilìmo Spa- 
gnuolo preferita viene. O quanti fono i vecchj, o d’età gravitan- 
ti quegli • i quali imbiancati, e fenza affaticare il corpo, e la mente 
oziolì vivono , quanti coloro, che della poca forza del loro domaco, 
o freddo , o languido , e fpoffato fi querelano, e di crudità fi lamen- 

g z tano. 


( * ) Cibai Medicut , five de re cibaria, Norimberga ,&c. Lib. 
j6, cap.i j. 
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cano, quanti fono tormentati da’flati* e da ippocondriache palììoni* 
quanti i giovani} ed i fanciulli » a’ quali con ragione il bere freddo 
nega ì Nè poco fono gli afmatici, i dolenti delle difficuicà di refpiro f •' 
nè pochi gli edenuati.e i deboli di Reni» a’ quali tutti aggiugniamo 
glieccettuati da’ Maedri della nodr’ Art; Ippocrate » e Galeno , e 
pianpiano ci ridurremo a confettare, che a pochilfimi, e quali a niu- 
no le gelide bevande convengono. 

j-}. Non fi maraviglierà dunque nè punto nè poco il mio rive- 
rito Signor Marchefe, fe io (lento a capirei come i confaputi moder- 
ni faviilfimi Medici , contra i fimi configli non tanto dei loro infi- 
gne Monardes , quanto de’ primi Padri della Medicina , con tatua 
franchezza sì nell’Afme piu afFannofe i sì in.altri penofiilìmi mali 
fenza ( per quanto fcritto mi viene ) eccezzion di perfone , d’età * di 
tempo t e di cagioni acqua freddiifima largamente preferivano* e 
portento!! fuccefsi raccontino . Non tante già fono le eccezzioni , fe 
Dio mi falvi* che m'impedifcano>o impedir posano le falutifere be- 
vande dell’Acqua > o del Vino caldo* elfendo in tutti i fuddetti cali 
«tilifsiine • ed , anzi che nò , neceflarie > laonde manifefiifsimo ap- 
pare» non poter!! nè meno far paragone , qual delle due più lodevo- 
le fia > e degna d’eiTere comunemente abbracciata > e feguita tanca è 
(trabocchevole , e (lerminata la differenza , che fra l’una * e l’altra 
fi vede. 

5-4. Nè fenza ragione confeglìano il mio carifsimo Zio DavinI» 
Perdo» e gli antichi amatori di tal bevanda » che ( dati gl’indicanci) 
non tepida , ma caldifsima fi aflorba , sì per i forti motivi » che il 
primo adduce* sì forfè per una*benchè leggierifsima oflervazione da 
me fatta , nel far prender a Nobil Donna , per certa fua indifpofi- 
zione , l’Olio di Mandole dolci con pane trito, cotto nel brodo. Se 
il pane trito fidamente era tepido , non fi poteva mai in tal manie- 
ra feco intimamente rimefcolare l’Olio , che fempre non apparile* 
o non fovranuotafle » del chè fomma naufea provava , ma fe caldif- 
fimo era , e fervente , così altamente penetrava , e s’univa » che più 
non apparendo , nè quali Temendolo , volentieri , e con utile lo ri- 
ceveva. Da cife fi deduce , quanto vagliano i gradi maggiori , o mi- 
nori del calore del fuoco , per aprire più , o meno i pori del compo- 
llo , acciocché con un altro corpo s’unifca , e l’effetto defiderato 
produca . Il vino freddo bevuto nel pranfo , o nella cena, non pe- 
netrerà mai tanto » nè così predo il cibo , la bile , e i fermenti alla 
tetta concozion dedinati » come farà il Vino caldo, il quale col mo- 
to i mprefiò daU’empico delle vibrate particelle del fuoco facilmente 

s’apri- 
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*’«pnrà U ftrada , sfiancherà la tefsitura più forte e più tenace , e 
'di più midi fi farà un fo| mirto. 

1 * Nel P r ‘ m °cafo il Vino fuperficialmente fi confonde, non inti- 

mamente fi mefcola con gli altri corpi , e perciò forfè in me fteflo 
oflervo, che le bevute dell'Acqua , o del Vino freddo più prefto 
partano , e colano per i cribri, e canali deftinati a un tal’ulo , ma fe 
1 Acqua , o il Vino caldo bevo , più lungamente nello ftomaco , e 
nelle vigere fi trattiene, e quantunque molti corpicelli de' più Cot- 
tili velocemente tragittino, e tutte le parti in un batter d’occhio ri- 
fiorino, la parte però maggiore più trattenendoli efercita lafua azio- 
ne neHo ftomaco , nella bile , e negli altri liquori alla grand’opera 
«eftinati , e fa , che fegua quel perfetto trituramene , e tutto ciò, 
che fi ricerca a preparare un buon chilo , ch’è la bafe principale, 
anzi la piu ficura della noftra falute. 

• V' S ‘ d r - ? J adendis ’ utero » rje fi c * bis cali damami cani 
tiiiicatn , fngidum tnmtcurn & perirne»! : Sono parole Afforifti- 
chedel grande Ippocrat* (*) avendoconofciuto quel favio Vecchio, 
che tanto alle Parti confervatrici, quanto alle fervienti,e finalmen- 
te alle tante necertane generatrici vuol elTere il caldo, non il freddo* 
perconfervarle nel loro nazio vigore, acciochè nelle loro operazioni 
melenfi, e intorpidite la loro difgrazla non piangano , ed a le rte/Te, 
vergognoli funerali non celebrino. Giò fapeva ben per prnova la luf- 
furiofa Focide d’Apulejo, quando dava la bevanda calda all’amato: 
f qaomodtcum , Tenta le fue efprelfive parole, priufquam totani 
exforbirem , clementer invadit , ad reliHum paulatim libelli i mi - 
tìuern , meque refp,ciens forbiUat dulcittr } fegno , ch’era ben cal- 

1 j’r^wr 0 3 a forfi ’ a forfi ’ come fanno «omini di buongufto 
la dilicatilfima Cioccolata . Che facchno forte l’uomo all’opra della 
generazione le calde bevande, Io aflkurò pure l’ingenuo Lucia- 
110 ( ) t ed il Poeta diede per confeglio. 

Et calidamfeflo comparet uxor aquam $ 

Ma forfè, o lenza forfè più ftrano (lato farebbe, Ce averte detto, 
che un bicchiere d, ottimo Vino caldo, e fumante allo fianco mari- 
to avelT, fommm, firato Quindi è, che tutti i più rinomati Maeftri 
concludono, eflere il freddo a tutte le Parti del noftro Corpo nemi- 

le°P a n ,ntame ,? Ce "Tir 14 Ce]f ° ( C) * fra le V* non tralafcia 
Parti alla grand opra della generazion deftinate, le quali , per ef- 
fe. 


f a ) In V.Apb.Lìb.Apb. 1 7 , 

(!) hL nian.Erat HibriMA*. pQ Ub,uCap. 9i 
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fere nervofe, amano il calore , odiano il freddo. Così viene proibiti: 
alle giovani deftinate alle nozze l'acqua fredda , sì per il corfo de* 
loro fiori , che può impedirli , o fininuirlì , sì perchè col freddo non 
maturano i frutti , -ma acerbi, afpri , e difaggradevoli reftano. Le 
Maritate pure flerili nella lor mifera mancanza lì confermano , fe 
dagli uteri freddi dipenda, bevendo freddi liquori, come ce ne fa te- 
flimonianza ippocrate ( 4 ) e lo lìelTo Arillotile ( b ) parlò chiaro, 
quando scritte : Aqua cruda , & frigida , aut fi er Hit arem, nut par* 
tura focmintum faciunt-, lo che confermò, quando parlò della Natura 
degli Animali ( c ) . Avicenna , pure Uomo di prima fede frà nollri 
Maeftri,non mancò di ricordare a’Pollerl, parlando della fterilità:Gj*« 
fa autem ( d )qua e fi in matrice ,aut ejl mali ti a comp/exionit corrumpl- 
tis fperma,cujus plurìmum e/i frigu r congelarti eam.SICVT ACCl- 
DIT EX POTV AgVA FRIGIDA: e parlando dell'uno, e del- 
l’alro fedo Pamfilo Eriluco ( * ) bialima l’acqua fredda per elTere ca- 
gione .che le vene frigidi tate ìaborent,& frigefeant f .inguini! fibra, 
bine coeuntibu: opponitar , quoniam fifiit curfum fpcrmatir , ed al- 
trove aflcrifee , che propter frigida aqua potionei marent coeuntes . 

f6. Se dunque per fentenza di tanti Scrittori d’illuiìre fama l’ac- 
qua fredda o fomenta , o cagiona la Aeri I icà , il Vino caldo, come 
contrario , dovrà levarla, e fari una fua lode non ultima, il fare, 
che cpn così benigno , e dolce rimedio crefca la fpezie , e lì confoli- 
no ie famiglie . E per verità gli antichi Romani, che per contentar- 
li, e per così dire , diguazzare in ogni genere di guftevole diletto 
tanto ftudiarono , non folamente per il fuddetto fine il Vino caldo 
beveano , ma con aromati , e con la Mirra condito , facendolo bere 
agli Uomini le fcaltre Donne, e alle Donne gli Uomini , del che cer- 
tamente attenuti lì farebbono,fe l’effetto alla loro intemperanza non 
«vette con evidenza corrifpofto . Perciò Furio, antico Comico , o co- 
me altri dicono Sutrio , introduce una Meritrice , chiamata Glico- 
ne, la quale per aver maggior vigore nella difonettiilìma pugna, co- 
sì parla: 

Myrrbiutrm mibi affer , quo virili bui arrait 

Occurfum forti uncula j 

Se crediamo a Plociade , che lo racconta . Lo (letto afferma Pe- 
tronio Arbitro , Maettro indegno d’ogni più lafcivo diletto , dicen- 
•* do, 


4?) Lib.y.Apb.6». ( b J Lib.q.de Generat. Animai, cap. 2 , 
( c ) Lib.ó.cap.q. ( d ) Im.Lib.Traft'primo,Cap.y. 
i?.ì De Aqua praparatXib.^cop.t^. 
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do , e Per e flato uno daìl'eftro della libidine abitato* perché bevette 
il Vino con la Mirra ( a ) . 

77. Che gli Antichi , non contenti della pura forza , e del ica- 
tezza del Vino , voleflero l’una e T altra conia mirra , e con gli 
aromati accrefcere , lo attefta Plinio ( *>) col teflimonio di Plauto 
così fcrìvendo : Laatijpma apud prifeoi vinti erant Myrrba odore 
condita , ut appara in Plauti fabula , qua PERSA infcribitur , 
quamquam in e a , ó' calamttra ( aromaticum J addi f abeti ideò qui - 
dam aromatici: delegato! maximì credunt , con le quali bevande, 
piene di fuoco , e di fpiritoa più d’un appetito foddisfare certamen- 
te penfa vano , e potevano . Si», che alcuni apportare potrebbono 
l’opinion d’Ateneo , dove parla de'Savj infierite cenanti , il qual# 
crede con Ari dotile , che la Mirra impedifea l’ubbriachezza,e fé im- 
pedifee 1' ubbriachezza , egli è legno manifefto , che lega gli fpiriti» 
i quali rendati allora torpidi , e fiochi , faranno anche inabili a 
quel geniale fpiritofo lavoro . Oliala ( così decide ) etiam , qua 
Rbodìaca dicuutur , tum ob volaptatem inferuntur in convivio, 
tumquia , cumVinum calefaciant , minai e bri e totem inferri pa- 
tiantur : nam fi myrrba , ratìfiche , refqtte bttjufmodi in aquam in - 
jeEla coquantnr , ac max Vino mifceautur minai , qui bibunt , fiunt 
tbrii . Gran fentenza in vero non avente contrailo j cioè , che chi 
mefcolava l'acqua col Vino , meno i’ ubbriacavgM a la virtù, ridico- 
no , di meno ubbriacarfì , non irta nell’acqua , manetta Mirra, e 
nel Ma Ilice , lo che il lodato Ateneo più chiaro nel Libro 17. con le 
feguenti parole dimoftra : Fiunt Oliala Rbodiana , Myrrba , Len- 
tifeique floribu 1 , croco , balfamo , araomo , ac cinnamomo fintai co - 
Bit , ex quibui , qua mifla fuerit acqua (da inacquare il Vino) ita 
fìflit ebrietà: em , ut ve/ Venererà fedet , furgentefque etiam Spiri- 
tai digerat . Bifogna , che al tempo d ? Ateneo quelli Aromati fode- 
ro freddi > imperochè ne’ tempi nollri aggiungono fuoco a fpoco, 
eccitano certamente gli fpiriti , uè domar fanno, nè forfè podouo 
quelli particolarmente, che arditi, e alla ragione (leda ribelli s’inal- 
zano ad oFufcare la mente . Torno a dire , parlando de’ Rodiani va- 
li , edere probabile , che l’ acqua a vede la virtù , che agli aromati 
danno , da’quali finalmente il foto odore cavar potea , overo , che 
con qned'acque odorate meno anche beveflero , e perdi» a’iordi , e 
abominevoli vizj dell’ubbriachezza , e di Venere meno allora fog- 

£«- 


( * ) Commentar. P Unii DE MTRRHA. 
( b ) Lib.in.Hifl.nttureLcap.ii^.m.i^, 
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getti foflero , Nè qui io parlo del Vino con acqua • per cosi dire» 
diluto, e mortificato » ma parlo del Vino puro, in cui non il fole» 
odore , ma la foftanza -re (ino fa della Mirra o fola , o col Calamo aro « 
ruotici ì , o con gli altri fovranotati aromati mefcolaca fia, la quale 
quanta forza , e calor maggiore polla fomminiftrargli , non vi è al- 
cuno cosi ofpite nella naturale , e Medica Storia , che non lo fappia. 
Nè creda già , Illufirifiìmo Signor Marchefe , chela Mirra in dofe 
moderata cotta nell'acqua, o nel vino cotanto amara Ila, come pen- 
fano alcuni, imperochè lì tempera » fi matura , fi addolcifce, e in- 
grata non riefee , come con Pefperienza ho voluto provare, e perciò 
per femprepiù imbalfamare le vifeere , corroborare lo llomaco , e 
impedire la corrottela degli umori, chi all’ufo antico il Vino mirra - 
io bere volelfe , quando concorreflero i necelTarj indicanti , non Ga- 
iamente non lo biafimo , ma fommamente lo lodo . Che quello Vi- 
no mirrato utile , rifiorativo , e dilettevole fia , lo atteila il dottrin- 
ino Raronio ( a ) , dove (labilifce , che la perfidia Giudaica lo dalle 
nelle fue tormentofilTìme agonie al noftro Amorofo, e Divin Reden- 
tore i non per maggiormente cruciarlo con l’amarezza , e infoaviti 
del medefimo , ma piuttofio con la fua delicatezza , e odorofa gio- 
condità rifiorarlo , ch’io non credo per compailìone , come da altri 
\ien giudicato, ma per una barbara tiranna crudeltà , acciochè più 
lungamente vivendo , più lungamente lì addolorale» ed a/Taporaife, 
dirò così , a forfi a forfi la morte , del quale parere pare , che fofie 
anche il chiariifimo Tommafo Bartolini , riferito dall’Eruditilììmo 
Signor Lanzonif b ) , riflettendo, che gli Ebrei li daflero la detta be- 
vanda , non ut levarne» , fed ut magi r Ulum affligerent , a levantine 
ilio fortafie abborrent , qttud in tam diro cruciata ab odore Myrrba 
exbaurire poterai. 

58. Della fola Mirra , intorno a cui è la quifiion principale, lì 
leggano più di cento Autori, i quali hanno trattato della fuaNatura, 
e li vedrà, che nè pur uno, ch’io fappia, le dà quella occulta virtù di 
legare gli fpiriti, ma più tofio di rifveglargli, di accrescergli , di af- 
foctigliare , di aprire, e alle pigre , e fredde Parti dar moto , quando 
fon vive : e d’imbalfamarle , e dalla putredine difenderle , quando 
fono morte. 

Per non diffondermi troppo in una cofa , che a me pare mani- 
fella, con buona licenza del grande Arifiotile * e del ammirabil Ate- 
neo, 


(“1 Annal.Tom.x.An.^.Cap .49. 

} De Cernii , & unguentis pag. m.xpS, 


Delle bevande calde ; o fredde. f? 

reo , rimetto V. S. 11 lu drilli ma alla Lettura del Polifìo (» ), il qua- 
le ha pazientemente raccolto nella Tua Mirrologia tatto ciò , che 
fino a quedi tempi è dato fcritto intorno la medefima, incomincian- 
do fino dall’etimologia del nome , e daTuoi natali • riferendo tutte 
le Tue qualità e virtù , e terminando con quante Ricette ha iir ogni 
"« Autor ritrovato , nelle quali fia nominata la Mirra , di manierachè 
delle lodi , e prerogative di queda ne ha compilato un’intero Volu- 
me . La fa nel Capitolo fedo di temperamento caldo , e fecco con 
Galeno , e con Avicenna , il che deduce dalla Tua fodanza raggiofa, 
dal grave odore » dal fapore amaro , ed acre , dall’accenderfi facil- 
mente al fuoco i come tutte le raggie fanno, e dagli effetti , che pro- 
duce . Quindi è , che nel feguente fettimo Capitolo le dà facoltà 
particolarmente d’aprire , rifcaldare , o dar moto, e perciò con 
«utile prefcriverfi alle Donne , per provocare le purghe , e i Lochj, 
efpellere le fecondine , i feti morti , 1 parti difficili , e cacciar via 
con ammiranda forza quanto di foverthio , o d’edraneo imbarazza, 
o didurba le parti, che più d’ogn’altra sofà cengon celato le Donne,e 
finalmente nel Capitolo i 3. Art. 4. l’efalta per togliere anco la fte» 
rilità ,fi da un'utero freddo , ed umido dipenda , che vuol dite in 
buon linguaggio , per provocare le Donne alla luduria . Ma tornia- 
mo alle bevande attualmente calde. 

79. 11 lodato Pamfiio Erilaco nel fuo Trattato De Aquarum 

natura , & facultatibui ( b ) , dopo avere lodato per molti gravil- 
fimi mali l’acqua calda, foggi ugne: §>uod fi multum calida potetur , 
ultra qua 1 diximus facultates , valide fatui difetti t , ita ut chili» 
coi dolore s (del che già parlammo) aliorumque intefiinorum (£• ven- 
tri culi continuo difpellat , & dijfipet infiat ione i, in quacumque in» 
fint parte . Singultum * fili m , & t t/Jfim lenii : gutturit , laterum , 
vefictcque doloret mitioret facit , vel fedat . Tepida veri potata (fi 
noti bene) in unaquaque difpofitiune naufeam induciti & vomitami 
unde caveant Syrupot , vel quid a/itid adminifirantet , ne tepida 
propinent . Ecco dunque , come anco quedo faggio Autore una tale 
verità conobbe , efiere il tepido (generalmente parlando ) difgudo- 
fo , e allo domacò nodro per ordinario non molto amico , e perciò 
in fine raccomanda , che caveant Syrupot ,Vcl quid aliud ad mi ni - 

h firan • 1 

( 1 ) Myrr balogi afe à Myrrba di f qui fitio curiofa,&c. a Gotho- 
fredo Samuele Poli fio , &c. ìllufirata , variifque Medicamenti 1 
adornata, &c. Norimberga, &c. 
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frantói , ne tepida propinent , e perciò fpeffo le Medicine date te- 
pide vengono vomitate . Ma fé l’acqua caldiftima fa effetti sì por- 
tentofì » quantopiù efficacemente gli fari il Vino? Se bevono , dice 
il mio Cariffimo Zio , il Thè» il Caffè » il Cioccolate tepidi » naufea 
gli movono: Se li bevoao ferventilfimi, gode il palato , lo domaco fi 
corrobora » tutto il corpo fi rio vigorifce » e fi rallegra : Potai etili n 
ttpidus , io conferma in altro luogo ( • ) , aut fabvertit , aat debili - 
tot Jiomac/jum, quando però il paziente non tolleri anche il tepido, 
o almeno il meo caldo, che in certi cali , e temperamenti fari Tempre 
migliore del freddo. 

60. Non è già vero » che l’acqua, o il Vino caldiffimi non eftirt- 
guano la Cete , e fendo quejia , come la defcrivono le Scuole, u» de - 
fidtrio di freddo , e d'amido : imperochè ciò riefce contrario alla ra- 
gione , e all’efperienaa . Alla prima , poiché in tanto il palato , la« 
lingua , le fauci Tono aride , «.di efl'eie irrorate han di bifogno , in 
quanto la linfa non fi fepara , o ne’fuoi alveoli fogna , e non geme 
per le boccuccie de’falivali tubi , da’quali dolcemente follandole 
inaridite parti bagna , ed innaffia : per ottenere il qual fine è necef- 
fario , che s’aprano i pori , e per così dire , fi dilatino , o (richiuda- 
no le cateratte , acciochè Amica l’onda amica , come prima , e fod- 
disfacendo al bifogno della Natura apporti il defiderato follievo. 

Se apra più i pori , o le bocche d’ogni canale efcretorio ’l caldo » o 
il freddo , non vi è alcuno , che dubitare ne pofTa, quindi è, che da* 
utili dalla fervida bevanda fi cavano > uno ,che fpalanca , dirò così» 
allatventura linfa lf porte , l’altro » che più predo entra nel fangue» 
e fi dilata per tutto , e fi fparpaglia , apportando all’ umido man- 
cante , e alle parti fitibonde il defiato foccorfo . Ciò conobbe anco >1 
curiofo Bonteckoe , quando volle , che non fidamente le bevute 
calde , ma lo fpirito di Vino più che l’acqua fredda efthigueflero la 
fete , il perchè , dice , le ime , e l’altro aprono i pori delle glandolo 
della bocca , e fanno , che eruttino la necefTaria faliva , ri che deli* 
ultimo può qualche fiata verificarli , fe Rafie la cagion della feto 
nella fola bocca , e non manca fTe l’umido al fangue . Ho detto , che 
ciò fi prova anche con l’efperienza , pofciachè i bevitori del Vino 
caldifiìmo tutti d’accoMU» confeflano , che anche quando fono dalla 
fete cruciati , bramano un’umido caldo, non freddo, dal quale Tubi- 
lo ridorati , e foddisfatti fi fentono , ed ho udito molti,quantunquo 
non amanti del bere ordinariamente caldo , I quali nelle maggiori 
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DELLE BEVANDE CALDE , O FREDDE. tf 
vampe della noftra State» per efiinguere la fete,nè empierli d'acqua» 
o di Vino , bevono fuavemente iPThè , o il Caffè , e la Cete, detto 
fatto, ammorzano» il che io fteflo In me ancora ho più volte provato: 
Cosi ne’ più fitti rigori del Verno» quando di freddo intirizzifcono 
le membra, e fete abbiamo» non cerchiamo già il freddo»ma l’umido 
per foddisfare alla medefima. 

6 r. Ma dicono, o dire podbno, che la bevanda fredda è natura* 
le , ed univerfale a tutti gli Uomini» e a tutti gli animali di quello 
Mondo » ed avanti ’1 Diluvio» nel qual tempo centinaia d’Anni vi* 
veano » non (blamente Vino caldo» ma nè men Vino bevevano, nè 
credo già » che Madonna Èva » nè quelle antiche venerabili Madri 
accendelTero il fuoco per ifcaldare l’acqua da bere, e farla bere a’ fuol 
Conforti » ma frefca» limpida , e brillante , tal quale fcaturlva dalle 
fontane, faporitamente fe la ingojadero . Tuttoè verifiìmo , quan- 
do il Mondo era bambino » fi coprivano di verdi frafche , fortiliìme 
erano le nature » e meno ingegnofa sì nel cibo , come nelle bevande 
era la gola degli Uomini : ma dipoichè il Mondo s’è per così dir, 
fatt’uomo , per nondir vecchio, e dalla lunga fperienza ha acqueta- 
to un pò più di giudizio , non s’è voluto abufare delle grazie di Do- 
tneneddio , ma ha voluto fabbricar la Cucina, lardandole ghiande 
agli animali j ed ai più femplici, ed ai più poveri i foli cibi del cam- 
po , edell’orticello. Ha penfato cuocer le carni , l’erbe , e le grana» 
condir i cibi » fpremer liquori » e mefcolando il buono col meglio» 
o fcegliendo fra il meglio l’ottimo, godere nella menfa » lodando il 
Sommo Benefattore» ciò, che per Tua fovrana, e più che reale muni- 
ficenza ha voluto donargli. Seguano pur a bere gli animali le acque 
fredde, e gli Uomini le gelate (che nè men quelle i primi Padri » che 
tanto videro, certamente bevevano ) ch’io lor ledono , contento d* 
aflòrbire il mio Vin caldo , e ribaldarmi quell’età fredda, che già 
Tento ferpeggiarmi per l’offa . Odervo però , ohe anche gli animali 
le acque calde , e i caldi beveroni molto ghiottamente afforbono , e 
quando i Buoi » le Capre » le Pecore , ed altri animali arrivano alle 
acque Termali, che non fiano acide, golofatr.ente Tele tranguggiano, 
bevendo per altro fottil fiottile le fredde e nevofe . Odèrvo ancora» 
Che gli animali carnivori » tanto terrellri » quanto volatili molto 
volentieri del fangue caldo » e fumante della lor preda s’abbevera- 
oo : ed io » quafididi , fcherzando , che fe gli animali tutti» i quali 
acqua fredda bevono, avedèro anch’eilì 11 giudizio , le mani , e la cu- 
cina , elìsi pure di be ver caldo s’ingegnartbbero. 

62. S’inganna pure al digrodo il fuo erudito Monardes col dire, 
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bs val'c^ncio^achè'ta* r 'A ^ da t0tte ,e Nazioni freddo (f 

firn Ò s^" A^tV Mu r^Ttori ’ ‘< Ua0t0 " n °«'° Chiarii- 

fatto c5.ro «! I ne '' a LetCC . r " al Si 8- Davini (*) > hanno 
Mondo tutto rt. * i °| inS * Grsci » * Rodiani , i Romani , che al 
fegnatainen tei r • “ * ’ Ca1d ° beveffero * ed ora gl’indiani , e 

’ 6 1 ChÌne , fi ’ Che fann ° un Mondo da Ve» 
Zio ( i> 1 Der ^ n ° Ca Pure il menzionato mio diljpttiifimo 

aiognere vSl^'Tlo £ G a eraelli O a cui mi farò lecito ag- 
Eo rlrf-l -i de Gl0: Pietr0 MafFci > d °‘tillìmo , ed degan- 
Chinefi ti*" ’ * q “ a e Del feft ° Librotle lle Morie dell’ Indie de’ 
fcritrn * " Glapponefi * n»oltiffimi anni prima del Gemelli , lafciò 

«vTJZZZ- ' r bUt n ° re “Prirnattwul 
TmeZeZ l^ * V" by ' m ' m a ^ ervare ™ *• C «“- 

rS/irj q , d ex P re fi at li quor admodum Valutari nomina 
Znltl n b r Umr ' Ut Wn»*»- Così nell’Afia , e fegn" 
S ' nC ° nftant ' n0p0,Ìè c l uafi P iù ,a bevanda calda, chela 

ch*D;ùV a » C38IOne i ddl ? n - CredÌbÌ,equantita ‘ ,ci Thà * e Caffè, 
tutta Europa! Vt>1 lta al 8 ,orno affotbifcono , come ora è già ufo pec 

la falda P>Ò nat0 ” le la ****“<*1 fredda , che 

di quella nodra m * "u*” N .\ tUra » 0 ,a difpofizione artitìciofiflìma 
dol il nerrht H piu “«amente il caldo ama , che il fred- 

ftri fluS e ^" end °, e fT Ì , D U “ PefpMU0 ^violabile moto 1 no- 
in Qttn l. ® * 2 ani del ca, ore continuamente fomentati , e podi 

fori a nó’V "° D VCde ’ ChC faCCnd0 H ( “* d ° contrario effetto , non 
farà l anci «.«connaturale, come il caldo/ E per qual cagione tan- 

• tìbuVw-m ld,fendI a™ daI fr e ddo,ein ogni Ragione mineftre, 
la mirre t c3 ;3m0 “T"* U fr^o.che ha proffimi con 

fe/fo e fov ? J C n0ftf L° crude,iffi ®° frt»* nemico? Ognuno con. 
femore nuIS rV- ^ C ° nfervar la ralutc è "^ario porre 
Der L hC C °r a d ' C< * d ° ° el, ° ftomaco ' c °me ora ognun vede, 
fotti ^f. ne * CC0 ^ fent,rnent0 ’ e cib Ja Natura fteiTa tacitamente a 
l »: 1 eirere ««f «MW° » nocivo il freddo . Ma fe caldo 
ngiar dobbiamo,e perche no dobbiamo ancora bere caldoPE quale 
flranezza d. guafto coftume è mai quella, di mefcolar nello ftomaco, . 
^ e fred- 

f * J Pde Pota Pitti Calidi.pag.6tt 
( ) Nel /addetto Libro,pag. 1 8 . 

( c ) Giro iti Mondo, Part.+.Lib. i.Cap.i. 
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e freddo , e caldo , mangiar U mineftra bollente , e fovrabergli una 
cazza di Vino congelante , e così a vicenda introdurre in uno fleiTo 
luogo due qualità contrarierà fare per così dire, impazzir la Natu- 
ra con le noftre pazzie , e sforzarla ad errare co’ noflri errori ì Non 
ha podo indarno il fapientiflìmo Artefice in fico così bado , e da caU 
didime vifcere circondato il nodro ventricolo , fe non perchè nella 
lunghezza del viaggio i cibile le bevande fredde per neceflìtà fovven- 
te ingoiate , fi attemperino , e quell’acuto rigore perdano, e colà 
poi dalle vifcere circondanti fcaldate pollano efercitare il loro ufficio. 
Che Te noi le manderemo giù calde ; levaremo la fatica alla Natura 
di fcaldarle, non perderà nè forza, nè tampoco nell’operare, e tutto 
riufdrà con nodro utile , e fuoiollievo perfettamente lavorato . E 
perchè ha fatto di più la Natura , che i fanciulli Cuccino Tempre il , 
Latte caldo ? E perchè feguitar non dobbiamo anche nel rodante di 
nodra vita le Tue prime, ficu re, ed impeccabili leggi? 

64. Falfa pure io fofpetto , con buona pace di Aridatile , e de’ 
Tuoi troppo fedeli feguaci l’accennata definizione , o defcrizion del- 
la Cete, cioè, che (la un dc/tderìQ di freddo, ed umido , concioffiecofa- 
chè , oltre il detto , aggiungo , che chi ha Cete , bada , che bagni, 
nulla curando il freddo, che incorpidifca la bocca, facendo così tut- 
ti quegli, che veramente hanno Cete . E’ necedarioalle membra , e 
a tutti gli organi del nodro corpo , come al fangue, e a tutti i liqui- 
di , che gl’innondano , l’umido , ma non il freddo, e con la Cete la 
Natura ci avvila il bifogno di quello, ma non di quedo . E ' l'umore, 
parlando in generalecon Avicenna , un corpo umido, e fluido, e 
fe tale mantenere fi deve, per la continua trafpirazione , e (colo del- 
le linfe, e de’ fieri , è d’uopo continuamente aggiugner acqua , o 
parti umide per ridorarlo, ma non già freddo per condenfarlo , e 
perciò la fete non è deftderio di freddo , ma di folo umido. Que’ cita- 
ti popoli, che bevono Tempre caldo , e tutti quegli , che pur al pte- 
fente del medefimo fi dilettano , non edinguirebbono mai la fete , e 
pure Ucdinguono , quantunque il loro defiderio non fi edenda al 
freddo; onde non fanno in quedo altro peccato, che guadare la defi» 
nizion di Aridotile , la quale, quando parla contro l'efperienza, bi- 
fogna ravviarla per falfa , effendo Tempre meglio conferire la nfe 
dra fai u te, che la dottrina del Filofofo. 

Nè faprei già capire , fe^ponghiamo a confronto il bere cal- 
do col bere freddo , qnal diletto abbian coloro , che un vino, per al- 
tro dilicatillìmo , e preziofo , fi pongono freddiamo, o mezzo gela- 
to alle labbra . S’attutifce certamente, e lì mortifica il gudo del fea- 
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fo» quando il Tuo organo retta da! freddo Rapido , torpido , e mogio* 
rè pub mai difcernere la qualità del Vino medefimo , aè dilettarli 
dcll’efquifitezza, che in fé contiene. Poflono un’ Vino guado, e cor- 
rotto» o fciapitOi o crudo , e dirò infino avvelenato fenza avvederte- 
ne inghiottire, pofciachè le nervofe propagini de’nervi della lingua 
c deile altre parti , dette papille ( le quali fono, conforme ii Malpi- 
ghi, il foggetto del Tento J intormentite, e flupefatte dal freddo , non 
fono valevoli a difcernere nè il fapor, nè ii veleno . Abbiamo il ca- 
fo in Cornelio Tacito , parlante in noRro favore ( * ), dove racconta 
la morte di Briltanico, nell’acqua fredda , non nella calda avvelena- 
to : Ittnoxia adbuc, oc pr acati da ( cosi parla ) & libata gujlu patio 
tradi tur Britanico . Dein pojlquam fervore afpernabatur , frigido 
in qua affunditur venenum-, qaod ita canEfot ejut arElus perva/ìt t ut 
vox pariter , dr fpiritut ejut raperentur . Conobbero que’fcelerati 
ii loro vantaggio, d’infondere il veleno nell’acqua fredda, non nel- 
la calda , imperochè quanto in quella il caldo manifeRava» tanto in 
quella il freddo occultava il fapor del veleno . Chi beve al contrario 
Vino caldo, o qualche altra defiderata bevanda , diRingue eoa ogni 
lìcurezza , e faciltà fino le ultime differenze della bontà , o malizia 
della tnedetimaj la rigetta fubito , fe viziofa * l’abbraccia , fe per- 
fetta^ gode a forfi la tua foavità » fi fente per diletto brillar in lèno 
gli fpirid , e lambendola , e guRandola , tutta la Natura fi folleva, 
fi riRora, e fi rinfranca. Bevevano , e medicavano la fete , dice Ome- 
ro , nò probabilmente con acqua fredda, perchè i medicamenti non 
fi danno freddi , ma caldi. 

66. Concedono tutti, parlando generalmente i Medici, che pri- 
ma di dare acqua pura, o anche fredda agl’infermi , bollir fi faccia , 
sì perchè, fe vi è feco qualche particella afpra , rigida , o cruda ven- 
ga concotta , domata , e come maturata , e precipitata dal fuoco, 
sì perchè, in tal maniera viene ad efTere più amica dello Romaco, 
più familiare , e come addimeRicata nella noRra cucina, lìcuri, 
che in tal forma non può nocumento alcuno apportare , ii «hè» fe 
dell’acqua è vero , perchè vero non può e/Tere del Vino? Può aver 
feco anche queRo fovvente particelle terreRri crude, falTofe, non ben 
cafiigate dal Sole , nè ben’addolcite , e maturate , può rinchiudere 
in fe un certo occulto vifeofo , mucellaginofo , e grave* difficile 
molto da fcioglierfi , da digerirli ,£ da vagliarli pe’ cribri Tuoi , può 
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Contenere Tali acidi 1 0 autieri imprigionati , le quali cofe tutte dai 
calore del fuoco vincere (I poffono , a Hot cigliarli , dividerli , fpun- 
tarfi 1 amino! irli , e in tal maniera niun danno apportare alleno. 
Are vile-ere : laonde così migliorandoli , non deteriorandoli tutto il 
compofto del Vino , farà Tempre più utile , più ftcuro « e più al gu- 
fio , e a tutte le interne parti grato , e confacente caldo, che freddo. 
Ciò li pub comprendere ancora dall’olTervarli , che sì l’acqua, come 
il Vino cotti più dolci addivengono , e più lungamente , che crudi 
dalla futura putredine li confervano. 

67. Chi beve freddo , dicono , fa unire il calor dello liomaco, 
il quale unico ha più forza di prima per celebrare la dige(lione;chia- 
mano nella medica Scuola il calor innato , e fe a Dio piace, anche 
Patiti par ìjla/ì non vi ottiene l’ultimo luogo. Parole tutte belliffime, 
che nelle antiche Scuole hanno avuto il loro applaufo, e la loro glo- 
ria , allora quando tanti Uomini dabbene li quietavano fu puri no- 
mi * (lavano chini coi giogo Tulle (palle dell* autorità de’ Maggiori, 
nè ardivano cercar di vantaggio, perche ed ulteriori notizie le Co- 
lonne d’Èrcole piantate credevano . Ma , la Dio mercè , s’è fcoffo 11 
giogo , le colonne immaginate, fuperace li fono , nè più li crede ali’ 
autorità , fe dalla ragione , e dall’efperienza fiancheggiata non vie- 
ne . Falfo è-dunque , che il calore dal freddo più concentrato digeri- 
fca , nomi vanì fono il caldo innato , « /’ umido radicale t e fognata 
è l'antipari/fìlfì , nel modualmeno, che la volevano gl» Antichi» 
Concorre , è vero il calore in noi , a fac , che i cibi li digerifcano, 
ma non come prima cagione, toccando al fermento il fare la princi- 
pale funzione ( a ), e a quello ad eccittatlo , e dargli moto , e forza, 
non mancando altri mezzi per compimento del gran lavoro, de’qua- 
li abbiamo parlato , come la bile , gli altri fughi, e il vigore desoli- 
ci i trituranti : volendo anzi alcuni , che il calore del lo ftomaco lìa 
un’effetto della fermentazione, o della lotta , che firffdi loro fanno la 
particelle de'cibi , e del fermento difcoglitore , non cagione delia 
medelima . Ma concediamo , che tocchi al calore , a porlo in atto, 
con tocca al freddo , avendo Tempre offervato , che il freddo doma il 
caldo, e il caldo l’altrocaldo accrefce . Chi non sà , che I’ acqua 
fredda , gittata fopra l’acqua bogliente , rompe il bollore , o il gon- 
fiamento , e gorgoglio , che fa la cofa , che bolle ì e fe deatro vi fono 

le- 


( * ) Vedi la mia A/otomia dello Struzzo , dove parlo della fua 
digefìiotte , e del fuojtùmaco , e vedi il Teatro Anatomico del Alati* 
get> , dove parla della medejìma , fondato falle mìe of erezioni. 
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legumi i per cuocergli ( s’indurano, nè più* come prima, s’inteneri- 
fcono , e molli addivengano ? Se dopò « che uno ha ftrabbocchevol- 
mente mangiato * fente , o gii pare di fentire giovamento qualche 
fiata da una tazza d’acqua fredda bevuta, conforme confegtia Celfo* 
non dal freddo , ma dall’umido dell’acqua lo fente ; il perchè Cubi- 
to dal fervido moto de’fermentanti copiofi cibi fcaldata, gli penetra* 
gli ammola , e ammorbida * e le parti loro denfate più facilmente 
arrendevoli , e dillo! ubili facendo , più difpofte a un perfetto tritu- 
ramene « e ad un’ efatta chilificazione le rende . Per ottenere il 
qual fine io giudicherò fempre più efficace , e più ficura una tazza* 
dirò così * coronata * e fumante di pretto Viuo Caldo » che d'acqua 
fredda. 

68. Quando mi portai in Milano, due anni fonoi per umiliare 
i riverentiffimi miei rifpetti alla generofa Eroina (gloria delle Lette- 
re* del fetto, e del fecolo) la gran Donna Celia Contetta Grillia-Bor- 
romea * mi accadette un giorno parlare con un venerando Cappuc- 
cino nonagenario « di fiorido colore * e di perfetta falute do- 
tato * il quale interrogai , come in quella fortunata età fi gover- 
uaffe , come giunto vi fotte , e con un’invidiabile robuRczza di cor- 
po , e vivacità di fpirito fi ccnfervafTe . Rifpofe * creder egli * che da 
null’altra cofa ciò derivare potette * fé non che per lo fpazio di più 
di 40. anni non mangiava altro infera * fe non una buona mineflra 
di palla calda * dopò cui beveva un^icchiere di bffon Vino cal- 
ti itti mo , quanto tollerare poteva : dal chè di poi così allegro , e rin- 
vigorito fentivafi »che d’effere vecchio, quali quali non s’accorgeva. 
Sappiamo * llluftrifiìmo Signore * che intanto ferpe la malaugurofa 
vecchiaia * non in quanto , come nota Bacone del Verulamio (*), il 
calor innato * e l’umido radicai fi confumino (che anche quello infi- 
gne Letterato per nomi vani* e favoioli conobbe) * ma perchè il foli- 
do perde l’anticvfuo tuono , fi altera , e dalla continua azione , e 
reazione fi confuma , fi muta il diametro sì de’minuti canali * come 
de’pori feparatorj , e la libbra finalmente divien più rigida , e di- 
Ubbidiente all’urto » e al corfo de’fluidi . 11 Signor Francefco Palaz- 
zo * mio riveritiffimo amico * e di cotefla «nligne Città dottiffimo 
Medico * in una Tua elegantiffima Dittertazione , che vorrei vedere 
«Ile Stampe, fa chHuo vedere « venir la vecchiaia dalla rigidità deile 
libbre, che di giorno in giorno s’indurano» finche rellando inabili a’ 
necettarj movimenti di quella artificiofillima macchina finalmente 

fi gua- 

( a ) Hi fi orsa yita & Mortit, &c.^ 
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fi guada , fi ferma » e la morte naturale fuccede . Le parti fluide , e 
fpiritofe, dice Bacone , riparare sì poifono , ma egli è imponibile la 
riparazione de’folidi , che col tempo logorare fi devono , irrigidire, 
e perdere il loro moto , ed ufo , Coli tendono quelle riflefsioni per 
far vedere a V.S. Illuftrifsima» che la minedra di palla col Vino fcr« 
vido non Colo accrefceva a quel buon Religiofo lo fpirito ne’ fluidi, 
ma rendeva più pieghevoli , e più cedenti le libbre de’folidi, rallen- 
tando la loro rigidità dal calore , detergendoli le grume , e le ma- 
terie gelatinofe , o quali polipofe , che vi s’attaccano , e che col 
tempo le legano , le llringono, le imbarazzano, e intorpiditele 
rendono . Perciò il freddo nuoce a’Vecchj , e giova il calore. 

69. Sò , che alcuni dicono , fe il freddo nuoce a’Vecchj , giova 
• a’ robufti , a'giovani , e agli uomini d’età confiftente , i quali nell’ 
Inverno piti forti Tempre , e più vigorqfi , che nella State fi fentono, 
e perciò con l’efperienza vergiamo , che i Popoli Settentrionali più 
mufcoloG , più robulli,e più feroci fono di quegli, che nelle fpiagge 
calde, o temperate foggiornano , il che da altro giudicano non po- 
ter dipendere, che dalla Ebbra, la quale dal freddo s’indura, e in con- 
seguenza più confidente, e più vigorofa divenendo mantiene il cor- 
po in forze , e in una più lunga , e più profperofa fanità lo confer- 
va . Così dunque accader deve a chi beve Vino , ed acqua freddifsi* 
ini, imperochè ciò, che naturalmente fuccede ne’tempi , e luo- 
ghi freddi a’nodri corpi , Succederà artificiofamente a’ medefimi ne’ 
tempi, e luoghi caldi , laonde tanto è lontano , che l’acqua , o il 
Vino caldo giovino folto il nodro clima, e a confervare una vita 
lunga , e bèafa concorrino, che piuttodo effeminando il corpo, rila- 
fciaudo le fit^re, e troppo lente, e flofcie rendendole, faranno cagio- 
se , che più predo dell’ ordinario fi tronchi il filo della medefima. 

Nobile, ed ingegnofo .è l’argomento, fe fu l’edema buccia 
delle cofe ci fermiamo, ma fe cerchiamo il Midollo, troveremo, che 
tutto il forte è nell’edema apparenza . Concedo verifsima l’oflerva- 
zione, ma falfa la ragione, che da quella ingegnofamente ricavano, 
conciofsiachè è ben vero, che il freddo rende piu forti , e più durevo- 
li i corpi , ma non perche le fibbre degli organi interne più robude, 
c più refidenti dal medefimo rendute vengano, o, come penfano al- 
cuni di efsi , più rigide , e più dure fi facciano , dal che ne fegua la 
Sanità , e forza maggior di que’ Popoli . E’ certo, che il freddo efter- 
n amente codipa , e una troppo libera , ed eforbicante trafpirazione 
impedifce , per lo che non redando impoverita la mafia de’fluidi de* 
proprj Spiriti , nè de’fuoi Sali Sottilissimi ammoniacali, nè delle par- 

» ti: 
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ti celle oleofe più volatili » e più attive , ma Tempre piena , ed ab- 
bondante > ne fegue, che l'interneoperazioni tutte con ni aggio* 
energia vengono eTercitate, fi fa il toro moto più vivace, e più pron- 
to, e le triturazioni, le concezioni, le Teparazioni del puro dall’ im- 
puro , e tutto ciò , che di Tovverchio» o nocivo eTpeller fi deve, tut- 
to , e tutte con forza più regolata , e maggiore fonoefeguite. Cib 
brevemente Tpiegavanogli Antichi Medici col dire, cheallora ficorv* 
centra il calore , dal quale le interne operazioni più efatte feguono, 
che nella State viene all’efterno , e sfuma, e (vapora, e perciò fiacche, 
fpoflate , e languide è m cellario che refiino : lo chè efpreiTe in po- 
che parole il noftro Divino Maefiro Ippocrate , quando difle : Ven- 
tre! byeme fu ut calidioret , ajìate veri frigidiortt . 

70. Se ciò dunque è vero , com’egli è verifsimo , non vi vuol» * 
gran tormento di Tpirito , per comprendere, che allora diamo me- 
glio , quando filmo internamente da un’amico calore più rifcaldati» 
e che in noi tutti gli noftri fpiriti , e le pai licei le più attive , e pili 
energetiche conferviamo , come accade a coloro, che habitano i luo- 
ghi freddi , e a noi nell'inverno per la cagione fuddetta . Ma Tele 
aofire operazioni interne feguono più felici , quando vi è un mag- 
giore amico calore ,0 moto benigno, e quando le particelle fpirito» 
fe più fi confervano, non fuccederà quello, perche le fibbre da' fred* 
do s’irrigidifcono»e più dure, e eobufie addivengono, ma perche ra- 
refatte, e più piene, e irrorate dal fluido narvofo, • linfatico , più! 
dolcemente tefe , più obbedienti , più pieghevoli , e più pronte al 
moto fi rendono, e così tutte le operazioni accennate feguiranno eoa 
ordine , e fòrza maggiore, e fi conferva» quel tanto decantato equi- 
librio ,0 quella tanto neceflaria proporzione , che pe^vivere fano, 

• lungamente fi cerca . Ecco dunque» come nel Verno più fòrte da- 
mo , che nella State , e fempre più forti faremo , fe col Vino caldo 
loppi iremo a quelle mancanze di fpiriti , di moto» o di calore » che 
l’età , li difordini , o qualche nonnaturale , o naturale > 0 a v veni- 
ticcia indifpofizioneci fa mancare. 

71. Nel leggere il famofo Sidenamf* } trovo, che anche a que- 
llo valentuomo piace l’acqua calda , e tanto gii piace , che la loda 
infino per il primo, e principale rimedio contra » veleni corrofivi, e 
fegnatamente contra il Mercurio foblimató , in cui felice gli riufe» 
la fperienza . Aqaam calidam ( dice ) Oleo ( quod b)c unà cura opera 

igna- 

( * ) Ep'JÌ- prima Refponforìa Roberto Brandy, . . 
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ignari perdere folettt ) atque aliti omnibus li quarti/ ut ideò pratnli, 
quoti cura ea magis efariet, exinde magis idonea mibi ridere tur de - 
varati dii falittis bujus venetsi particulis,quàm alias quilibet liquor 
qui velcrajftor efiet» vel particulis alieni corporis jamdià pregnan- 
ti or , Tutti i Pratici più accreditati , quando parlano degli afflitti — * 

da’rodenti veleni, ricorrono agli Olioiì , a’Butirofi , a" pingui, agl’ 
ingraffanti, e fpalmanti le tuniche del ventricolo , e delledntefti- 
na , acciocché le acute, e taglienti punte di quei venefici mordaci f- 
fimi Tali non le lacerino , e fuor fuora non le crivellino, lochè pen- 
fano non accadere , feda’fudetti ramofi , e vifcofecti rimedi arma- 
te vengono , intrife , e impiaftricate . Ma pensò, andar altramen- 
te la bifogna , Pacutiflìmo Sidenam , vedendo , che gli Oliofi , gli 
empiaftranti , ed invifehianti rimedi , viepiù gli attacchino , an 2i- 
chè nò , alla villofa tunica del ventricolo , e degl* interini , e coli 
impaniati, e grettamente appiccati poffano più oflinatamente la lor 
tirannide efezcltare . L’acqua calda all’ incontro , come meflruo 
univerfale de’fali , e come famelica , per fervirmi di fue parole , fu - 
bitqgli affale , gli divide , gli (lacca, e delitto i Tuoi vani imprigio-* 
nati fuora del corpo gli flrafcina, e gli trafporta. Se dunque l’acqua 
calda ha tanta forza , che attutifee infino, e doma l’orrenda malizia 
de’velenofi rodenti fati , quanta più forza averi in difclogliere , ad- 
dolcire , lavare , e rapir feco que’fali tilveftri acidi, ed agri, che fov- 
vente nel fondo del ventricolo , o nelle altre prime vie inlìeine con 
le inucellagini , o reliquie crude, e corrotte de’eibi invifehiati refta- 
no , e flati , e tormini , e languidezze, ed altri incommodi cagiona- 
no ? Si beva dunque ogni mattina una buona tazza a forfi a fori! 
d’acqua bogliente , e per far più bella , e più raifleriofa la Medicina, 
fe le può ( da chi piace J infondere dentro il Thè , o la Salvia , o la 
Meliffa , o qualche altr’ erba , o feme dolcemente aromatico, e gen- 
tile con un poco di Zucchero fino , acciochè con più credito , più * 

diletto, più confidenza, e maggior gloria ottenghiamo l’intento de- 
fiderato, volendo il Mondo lemplice qualche lufinga , o qualche 
fplendido inganno adulatore. A pranfo il noftro Vin caldo darà l'ul- 
tima mano all’operazione, e fi goderà f se a Dio piace ) un’incolpa- 
ta , e feliciflima falute. 

73 * Andava un giorno meco (ledo penfando, per qual ca- 
gione l’acqua , o il vino tepido non giovino per ordinario in certi 
cafi allo flomaco , anzi facilmente ad alcuni eccitino il vomito , e 
come al contrario l’acqua , o il Vino caldi , o caldiflimi giovino , e 
Fi vomito pi ut torto impediscono, come hanno fatto qualche volta ìq 

i a al- " 
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alcuni anche le bevande fredde i o freddi dime . Ciò fofpetto potè* 
accadere * imperochè tanto il fieddo , o freddi (lìmo , quanto il cal- 
do » o caldiflìmo poflono fare increfpare la fibbra , quando flofcia, 9 
rilafciata Ha , benché in modo diverfo , lo che il tepido non può 

• lare . Succede ciò dal freddiliìmo , il perchè ferma il liquido nervo* 
fo i e linfatico nella parte , che iì ritira* come in fé fteffa , e fi fa per 
accidente più force , e più energetica* e lo (ledo dal caldiflìmo addi- 
viene* concioflìachè mordendo la fibbra, fa che concorracopia mag- 
giore di liquido alla medefima , d’onde fi gonfia * e anch’ ella allora 
più robu(la,e più attiva diventa . Al contrario il tepido non fa be- 
ne nè l’uno* nè l’altro , ma Collerica foto dolcemente la medefima* 
promove * ma non rifolve » e piuttofto fa rilafciarla * che tefa ren- 
derla, onde può folamente in certi cali* de' qual i abbiamo già fatto 
parola* giovamento apportare. Può anche giovare il caldiflìmo» 
imperochè in uno (ledo tempo » ch’egli è cagione * che molti fpiriti 
alla parte dolcemente irritata concorrino * dilli pa l’umido fovvec- 
chio, e la linfa gelatinofa* e le inutili mocciccaje* che in quella an- 
nidavano * e imbarazzata , e come legata , e fiupida la tenevano. E* 

vero * che il freddo anche morde * e afciuga, penetrabile frigut adu - 
rit * ma quello così potente non può tollerare la tenerezza delle no- 
lire vifeere * e può far mortalillìmi effetti per le ragioni * altre vol- 
te accennate. Ma forfè dire potrebbono alcuni » che dall’ acqua te- 
pida s’eccita il vomito* che non viene, fé non da una fpeziedi con- 
vulfione delle libbre mufcolari * che guernifeono il nofiro (lomaco, 
dunque anche il tepido irrita * e più copia di fpiriti alla parte fde- 
gnata richiama . Ciò accadere fofpetto , non per irritamento * cho 
l’acqua tepida faccia , ma perche di tempera » e pone in moto gli 
umori agri * corrotti » e morbofi , i quali inviluppati * e quieti (la- 
gnavano * ed allora eccitati * e come slegati con inclemenza , dirò 

* così * difordinata*e eroda pungono le membrane* a quel fubito vio- 
lento moto le sforzano * e alla loro ufeita l’acqua di veicolo ferve, e 
di guida. Stanno alle volte» come una pofatura fecciofa nel fondo 
di un vafo , la quale non agitata» nè afiottigliata colà placidamente 
lipofa, ma fciolta * e in moto polla * tutto intorbida » e confonde. 
Che fe nulla d’ollico, o d’irritante nel ventricolo , o nelle parti vi- 
cine fi ritrovi » o non vi fia naufea alcuna * nè alcuna difpolÌ 2 Ìone 
al vomito * la pura acqua tepida non lo promove, ma bagna, e paf- 
fa • Vi fouo altre ragioni , le quali * per non abufarmi della fua be- 
nigna pazienza , tralafcio, conchiudendo * che tutto il buono dell’, 
cretto deiìdcrabiledi corroborare la fibbra, e in uno fiefio tempo diC. 

fipa? 
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fi pars gli umori fovverchi , e nocivi , e aflottigliare i paniofi « pub 
dal caldi (lìmo con ficurezza ottenerli , come in alcuni cali pub U 
primo effetto dal freddo , o freddilfimo feguire , ma non così facil- 
mente il fecondo, nè il terzo in alcri luoghi defcritto. Nè balla il di- 
re , che edema mente tanto un freddo afciutto , quanto un caldo 
fervido fanno increfpare la pelle, levano l'umido, e fanno in fé ftef- 
fa ritirare la libbra, imperciochè parliamo nel nodro cafo di un fred- 
do umidillìmo , cioè di acqua «odi Vino, che tanto è lontano , che 
afciughi , che maggiormente umetta : nè comendar già polliamo al- 
la qualità umida (per fervirmi d’un termine delle Scuole ), che non 
operi , e dorma, lafciando fola mente operare alla fredda . Entreran- 
no amendue nel nodro corpo , e Cuna , e l’altra farà il fuo effetto, 
o felice , o iofelice , conforme farà il bifogno , o la difpofizione del- 
la Natura , e avrà faputo il Savio Medico opportunamente^ refcri- 
vere. \ 

7}. Ma abbadanza , e forfè troppo del bere caldo , o freddo par- 
lammo. E’ diritto, che di nuovo più didimamente qualche cofa di- 
ciamo dell’applicare,che fanno que’favj Uomini, anche edernamen- 
te alle parti dolenti , acqua fredda diacciata , o nevofa, da cui, come 
Tulle prime accennammo, alla fanità primiera con incredibile forza 
molti afflitti, dupente il Popolo, e la Natura deda,ricornano. PofTo- 
no apportare col loro, tante volte lodato, Monardes l’autorità di A- 
vicenna , da quella d’Ippocrate fiancheggiato , che parla chiaro,di- 
cendo ( a ) : Ex eh autem , qua juvant babentem fpafmura comu - 
tiem , qui uominatur Toetis , & Tetartus materiati s , ut fubitò de- 
mergatur frigida , ut dixit Hippocr atei. Non ejl tamen orane corpus 
tollerarti boc à timore tutum, fed corput , forte, fir mura, corno fura, 
quod ulcera non habeat , &■ in aflate. Si olTervi perb, quante condi- 
zioni vi vogliono , prima di venire a una così generofa rifoluzione, 
mentre pub in uno dante morire nel bagno freddo, come sb, che qui 
in Padova alcuni Anni fono, ad un Sacerdote con vulfo , con obbro- 
brio dell’ Arte , e dell’Artefice , accadette . E’ probabile , che Cotto 
quel caldo Clima d’Avicenna , e d’ippocrate in tempo d’Edate, in 
cui forfè l’acqua lì pub credere, proporzionatamente alla nodra , te- 
pida, cib qualche fiata felicemente accaduto Ha, ma nella nodra Ita- 
lia denteranno Iurte i più cauti Medici a farne prova,da varie mife- 
rabili fperienze fuccedute abbadanza addottrinati. 

74. Sb, che Ippocrate lodb anch’ eflo 1 ’ acqua fredda ne’ con- 

vulfi, 

( * ) itt 2» f e/t è j. Cittì. Cap. 
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Vulfi » ue'tumori degli articoli , ne’dolori , c ne’podagrofi: ttam me- 
dicus torpor ( * )ecco la fua ragione , dolorerà folvit . Io certamente 
penarei molto a prefcriverla , non ottante l’autorit'i di due sì gravi 
Maeftri , concioflìachè temerei, di femprepiù fidare quelleagri e vi- 
feofe linfe nella parte fiagnanti , e d’intormentire bensì qualche 
poco il dolore , lufingando il paziente, una piuttotto dipoi più lun- 
go , e più ribelle farlo riforgere . Negar non voglio , nè pollo , che 
qualche volta giovar non debba , sì per le ragioni , che potrebbono 
dire i Protettori del freddo, da me già accennate, sì per altre, che mi 
farh lecito fra poco di riferire : ma fe riefee la prova, potrebbe dire 
qualcheduno , o almeno temere , che per accidente riufeita Ha , per 
edere il freddo di Tua Natura nemico alle otta , addenti , a’nervi , al 
cervello, alla fpinale midolla, ma utile, ed amico il caldo, per con- 
feffione dello (tetto Ippocrate ( b ): laonde (lento a capire, come pof- 
fa poi follevar quelle parti , e fegnatamente le nervofe, tendinofe» e 
tnembranofe dolenti , che non fono altro , che tele, o intrecciamen- 
ti finiflìmi delle fibbre de’nervi,come anche I periojìj delle otta pun- 
ti , e addolorati , Non è quello , o mio Signor Marchefe , un mendi- 
care ajuto da un’inimico ? E non farà Tempre meglio , e più (ìcuro, 
fomentare il luogo afflitto con l’amico calore , aprir i pori , e dar 
moto dolcemente a’fluidi, fenza paura d'errare , non fare, cheti 
addormentino , e fi annighrttifcano le parti , con pericolo di fem- 
prepiù forte inchiodarvi gli umori , e rendere il dolore implacabi- 
le , ed eterno? 

7 y. Poflono giovare gli accennati freddi rimedj f così forfè ri- 
fpondere potrebbono ) col corroborare le fibbre, o col fidare l’umor 
togliente , fermentante, e troppo dilattato oftilmente sfiancante, ri- 
ducendoiocon quella (ua attuale penetrevole forza alla quiete, ed a 
un placido , ed amico riftrignimento , come veggiamo far 1’ acqua 
fredda , gittata Copra un liquore , che bolla, fpuma, e troppo gonfio 
dalle labbra del vafo traboccha , il quale , decto fatto , in fe (letto fi 
ritira , più non rigonfia orgogliofo , e dentro il fuo vafo quieto di- 
mora , il che forfè accade ad Augutto , quando nel fuo fegato la bile 
troppo fervida bolliva . Ovvero in altri cali di umori pigri , o im- 
paludati pub giovare, col ripercuotere Piufenfibile «aspirazione, la 

quale 


(*) Lib.y.Apb.if. 

( b ) JJb.eodApb. i i.Frìgìdam i nimicum cflìbus .denti bus, ner- 
vi s , cerebrot /pittali meditila) cult dura veròtis ameum . 
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quale retograda impeto facendo dia maggior moto agl’interni ac, 
cennati umori , ed aprendo loro , come per forza le chiufe vie , redi 
liberato il luogo da’medefìini » e da'dolori ’i paziente . Due modi 
contrarj , che poflono amendui per contrario mezzo un’effetto ftef- 
fo di follievo produrre > de’quali , fe folfimo fìcu ri > e fé l’effetto per 

10 più accidentale fortunato non fofle, potremmo di continuo far. 
ne ufo : ma chi ci aificura , come detto abbiamo , che tutto il con-' 
trario non addivenga? Chi può farci fede, che la cofa vada per il fuo 
verfo , come immaginiamo , che (ì freni, non s’irrlti il furore del li. 
quido peccante , che gli lì dia un moto giudo , e proporzionato al 
contrado de’fo idi che quedi (1 reggano all’empito di due contrarj, e 
che i vafi riportatori, o 1 canali efcretorj s’aprano, e fuor fuora dall* 
occupata nicchia lo portinoPV’abbiamo Tempre il pericolo, e il non 
mal (ondato timore, che tutta al rovefcio vada la facenda, come fov. 
\ente Pefperienza dimodra , e Pinfegna , quando con infallibile 
certezza dir non fi pofla , qual fia la fpecifica interna cagion del do- 
lore. Ove fono i fegni, che il tutto chiaro ci addittino» e che lafciar- 
ci errare non poflono ! Felici noi, e felicilTImi i pazienti » fe cosi fof- 
fe, ma quanti fegni equivoci per loro ingenua confeifione inganna- 
rono iGaleni, e gl’Ippocrati ? Ricordiamoci* che l’Arte nodra ò 
congetturale, e che fovvente ( hò roflore a confettarlo } andiamo, co* 
me i ciechi , tadon taflone , nè gloriarci polliamo » di dabilire i no- 
Ari pronodici così certi * che agli abbagliamenti foggetei non fieno^ 
come vidimo , edere accaduto al celebre Antonio Mufa nella sfortu- 
nata cura del giovane Marcello. Avverta però Signor Marchefe mio» 
ch’io non nego già afloluta.nente * che anco ne’ nodri paefi non li 
pofla qualche volta adoperare queflo freddo rimedio, e che un Medi* 
co prudente , pratico , e dotto molto debba Tempre averlo in orrore» 

11 perchè può darli ’l cafo , come ho detto di fopra , che in certe cir- 
collanze il miracolo faccia , come ad Agudo io fece, e in quell» 
ben conofciute » e ben pefate può» come raro rimedio» conce, 
derii . 

76 . Ciò , che dico degli umori fovradefcritti peccanti , dico an- 
cora degli fpiriti , o del liquido nervofo cagionante le convullioni: 
e lo dico altresì de’dolori , derivanti dall’eiadicità delle fpirali par- 
ticelle dell’aere , fe in falde» o in gomitoli troppo t'ammaliate li ra- 
zefacciano , fi dilatino, ed empito facciano , allargando oltre mi fu- 
ra , e sfiancando le pareti de’ vali , o degli intedini , ed atroci dolori 
facendo. Può gli (piriti acceli,e fu riolì frenare il freddo attuale dell’ 
acqua , e può pur operare in modo » che le Spire dilatate dell’aere fi 

fcftgia- 
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jeflringano, e in fe fi concentrino, come veggiamo accader nel Ter- 
mometro, far che occupi fpazio minore, più non difenda , nè sforzi 
l’occupato luogo , e ceffi all’affannofo infermo il dolore . Ma com- 
battono anco in quelle morbofe cagioni le difficoltà toccate di (opra, 
che da un cauto , e dotto Medico ben’intefe , e fuperate , produca- 
no gloria all’Arte , onore all’Artefice , e la falute al Paziente . 

77. E in fatti Michele Savanarola,Medico del Principe Leonel- 
lo e Marchefed’Efe narra d’avere fanato da un dolore acerbo fpafmo- 
dico , che nella giuntura della delira mano il Marchefe Nicolò d’ 

Elle travagliava , adergendole fopra acqua fredda . Si noti perii la 
prudenza del detto Autore, che dopo foggiugnef a y.Balneum etenim 
«qua frìgida : , etfì per accidente caìorem <vivificat,quoniam per an- 
tiparifia/ìm,non tamen id in orniti operai ur corpore , quoniam in de- 
bili extìngueretur : quare confuto debile r calore , & graciliam rnem- 
brorum à balneo aqua frigida fe abflinere . Pone le qualità del Ba- I 

gno freddo , in cui fi leggono più caratteri di mal , che di bene, che 
qui mi piace di riferire , acciochè V. S. Illuflriffima vegga , che i 
prudenti pratici antichi ottimamente dillinguevano nel loro Siile- 
ma le lodevoli , e le ree qualità di una tal bagnatura , nè così a tut- 
ti indifferen temente la prefcrivevano, come mi fcrivono,che alcuni 
ideilo fanno , frà quali in Malta un Padre Cappuccino fino fopra il 
petto anelante de’ Pleuritici la pone . Balneum , ecco le parole del 
Savonarola ( b ),oqua dulcit a Eh/ frigidum,Ò“ fìraplexjnjrigidati- 
•vum ejì per fe , & bumeFlativum , & oppilativum , & confi pati- 
V*m , Ó* bumorum cbolericoru m calidorum ingro/Jativum , calorie 
naturali s extinEUvum , abflerfivum mundi tiei cutit , & aliorum 
mtmbrorum mundificati<ium\Aa\ che fi vede quanto poco fia il bene, 
e quanto grande fia il male , che apportar poffa, fe fortunatamente 
non s’incontra in quel tal cafo , che lo ricerchi . Coniglia dipoi a 
non bagnare i fanciulli d’acqua fredda, nè chi hi il capo debole, nè 
altri, che troppo lungo il riferire farebbe, apportando i gravi danni, 
che ritirar ne potrebbonotlaonde, fe conlideriamo ciò , che ha detto 
di fopra , e ciò , che aggiugne , e le peffime qualità , che dà alle ac- 
que fredde, o univerfalmen te a tutto il corpo,o particolarmente al- 
le fole membre applicate , vedremo edere certo il danno , incerto 1* 
utile , che fe nè può ricavare , e quello , come egli dice per accidens t 
come chi giuoca a indovinarla . E per verità mi ricordo, che il vec- 

-, chio 


( a ) De Balntis , & T bermi s naturali bus , Cap.i. 

( b l A/el luogo citato de Baine is , & Tbermis , &c. 
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Chìo Gontarini, Medico qui di fama non languida , ed io, a un'Epi- 
lettico il Bagno tepido d’acqua dolce ordinammo , nel quale troppo 
inclinante al freddo per negligenza degli affilienti pollo, fu non ita- 
lamente in uno dante dalle Colite fue ferociffime ttonvulfioui affali- 
to, ma dipoi da una crudele terzana doppia per lungo tempo trava- 
gliato » dalla quale non volli mai liberarlo col ficuro nodro Ameri- 
cano Febbrifugo , fperando conforme l’Affbrifmo d’Ippocrate , che 
da quella il veleno , dirà così , Epilettico confumato veniffe, coma 
in fatti con nodra lèmma lode fucceffe, effendo paruta Arte ciò, che 
fu cafo . E pure Cento, che nelle Coovulfìoni tanto il bagno freddo 
lodano, quando l’efperienza mi ha dimodrato,che quelle rifveglia, Ce 
non vi Cono , e Ce fanò l’infermo * non fané già per l’acqua fredda» 
ma per il calordella febbre » che confumò appoco appoco quello 
fpafrnodico fermento, e mediante rfudori , che nella declinazione 
de’ parolifmi fempre copioOffìmi furono , lo cacciò via . Et infrig /- 
dat illud, quod eft ma/a comp/exiortis velociteriér pracipuè,quan do 
ejl aqua frigida j dice Abencuefit Arabo ( » ) nel fuo Trattato , dove 
parla de’ Bagni, avendo appunto l’Epiieccico debole Cernito il dan- 
no del bagno freddo, che non aveva mai fcntito , nc fencico averebbe 
dal bagno caldo. 

78. Sò pure , che in Londra per i dolori di capo, d’acqua fred- 
dinola Copra a (per fa per mitigargli , G fervono , e che a molti la 
cruda efperienza riefce, ufata al prefente anco in Venezia da un 
gentilillìmo mio amico , perchè colà vide ufarla : ma a me piaceri 
femprepiù il confeglio di Abimeron Abynzoar ( 11 ), che lafciò fcjit- 
to : Et fciat , quod à Medicit perbibetur diftillare , fìve fpargerc 
aquam tepidam propriè fuper caput , imò pracipiunt , ut fit cali dai 
quantum poteft fujìineri. E poco dopò nel Capitolo quarto , parlan- 
do fegnatamente del mal di capo, delle vigilie, e de’ turbamenti del 
fenfo, così faviamente ragiona. Sed fi ficcitat cum fri già itati ab an- 
dai' t rit , non babet dolorerà capiti procreare ,fcd vigili as cum per ■ 
tur battone Jeufvt,fi ficcitat exubcraverit.Et cara ejus tfl introitai 
Bai net aqua dulcitin Camera mediana ì & edam Balneatio extra 
Jìupbam conferì t & continualo etìam afperfionis aqua coluta fuper 
caput babet batic agritudinem removere . E pure quello era Arabo, 
che vuol dire in un Paefe caldillìmo dimorante , il quale conofceva» 

k che 


( * ) D.Balneis apud ] unita t . Vcnetiit i6f dove è un'infigne 
Raccolta di Autori, che hanno trattato de' Bagni , pag.qiq, 

( b ) Ili pag.m.4}4.;feqq. 
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che più l'acqua calda , che la fredda giovar doveva , il perchè quello 
quali Tempre ommette in ogn’altro Capitolo» per liberarli da molte 
infermità» lodando in Tuo luogo i Bagni d’acqua calda»del qua) fen- 
timento è pure Rabbi Mosè, Uomo , quanto alcun’altro» d’ingegno 
acutiflimo, e Capiente, come A verroe»con quali rotta l’Arabii!a Scoo» 
la. E’ vero» che Celfo nelle DiAillaziooi loda l'acqua freddatimi però 
prima vuole» cheadopriamo affai più la tald : multaqut aqua prati 
coltila, ( * ) fono fue parole, pufta gelida fovtndum oi, caput q ut. M a 
con tutta l’autorità , e con buona licenza di Ceifo quella maniera 
di fanare le DiRillazioni nel noftto Clima non milita , mentre fap- 
piamo per prova , che il caldo » e il freddo le genera , o le fomenta, 
non le difcaccia , potendoli ciò forfè concedere in que’ tempi a’ Ro- 
mani per l'ufo • che aveano di bagnarli con l’acqua fredda , che fuol 
fare un'altra natura. 

79. Non m’è ignoto , che Galeno loda 11 lavarli qualche volta 
in bagno di acqua falda ( b ) , e che ne’ tempi antichi era ciò molto 
in ulo come dagli Scrittori di que’fecoli G ricava, ma sò ancora» cha 
per ciò fare, tali e tante condizioni , e cautele vi pongono , come hò 
accennato , per non correre a rilico di lafciarvi la vita, o di dovei 
poi mali oAinatidìmi foffrire > che pare più (ano giudizio il lafciar- 
lo , che l’ufo Tuo Tega ire , come io Girti veggiamo , che finalmente 
addottrinato il Popolo dall’efperienza , era ciò ito in dimenticanza, 
fe in queAo Secolo curiofo, e di nuove , e di antiche colè avidiliìmo 
fcuopritore , non tornade il Tuo credito a rifiorire , come pare , che 
inwlcuneGittà rifiorifca . Aqua frigida occurf Ut (Tenta io Aedo 
Galeno ( c ) , che par ammetteva i Bagni freddi ) aut unit » & coU. 
iigìt calorem nativum , autecincit . Colligit quidem , atque unit , 
cura forti 1 eft , ipfum diffiari probi beni, vincit autem debilem. Sic- 
ché lì và Tempre a rifico, d’incontrare qualche gran danno, trat- 
tandoli di vincere, o di eder vinto, moftrando il favio Maeftro con lo 
fue Aefle parole, edere l’operazione dubbiofa , incerta , e di fpinofi 
pericoli ripiena . Parlò più chiaro, e con maggior timore Ippo- 
crate ( d ) , quando feri de : Frìgi dum , ubi quii fapius co utatur t 
bac mala affert , convul/ìones , diflenponet , livore t , rigor et febrilet, 
come vidimo il cafo nel mentovato Epilettico , e lo Aedo Galeno 
confeda , come Frigida , qualit nix , & giacici pcFfori inimica, 
tufei movtt , ac fanguinem , & dtjlillaùonei . Come dunque, fe il 

freddo. 


(•) Lib.+.Cap.i. ( b ) De fanitate tutnda,Cap q. 
( c ) Suptry.Apborifm.il . (•») Se 3 .V.Apbor. 17. 
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freddo , per teftlmonio d’ Oflervatori cotanto gravi « e di piena fede 
degniffimi , fe il freddo, dico, è nemico al capo, a’nervi , e ai petto, 
applicano alle (lede parti egre , e dolenti con incredibile confidenza 
pezze in acqua freddura» bagnate? 

80. O (Fervo pure , che anco quegli , i quali ammettono i bagni 
d’acqua fredda , vogliono (oltre tante altre condizioni^ che ufcito 
Cubito il bagnato dall’ acqua,<A£rf,per ceftimonio del Bacio (*)» fia- 
tivi i pluribus per oleum fricari , donec cutit incalefcat : laonde 
conofcevano pure il danno , che quella violenta coftipazione di peri 
produr poteva » perciò di nuovamente aprirgli tentavano , quando 
meglio farebbe Rato , il don avergli fatti ferrare giammai . E la 
quali anguille fi deve allora trovare la malmenata Natura , Menten- 
doli ora chiufe , ora aperte le porte a que'fortiliffimi efcrementl, 
turbativi molto ,e fovvente fatali , che per la cute vagliar fi devo- 
no ? Non ì un porla , per così dire , in difperazione , e farla impaz- 
zire colle noftre pazzie ? Vogliamo , che corra un Cavallo , e tiria- 
mo il freoo , o vogliamo , che fi fe'mi , e gir cacciamo gli fproni al 
fianco ? Ovvero vogliamo , che quali in uno (ledo tempo fi fermi, 
e corra , o corra, e fi fermi r Non ottante però l’autorità , le ragion!, 
c le fperienze,che pajono tutte alle fante leggi della Natura contra- 
rie , voglio edere più indulgente di quel, che forfè a V. S. Illuftrif- 
fima pare , ammettendo in certi cali , come ho già detto, e bagni , e 
afperlioni , e innaffiamenti d’acqua fredda , purché da una mano 
prudente , dotta , e pratica molto, vengano prefcrltti. 

81. Ed ecco , fe con la mia femplicità non mi Infingo , e della 

fua prudenza non m’abofo , pienamente V. S. llluftrillìma ferviti 
intorno a quanto s’è degnata di ricercarmi , pregandola di un cor- 
tefe compatimento , fe oltre le mie ragioni , ed oflervazioni , di 
tante autorità in favore , e in disfavore dell’una , e dell’altra fen- 
tenza ccntrt.il mio coftume mi fon fervilo. M’è parino, che ciò 
Deceda rio fode , imperochè parlandoli d’operazioni , e d’efperienze 
intorno alla preziofa vita degli Uominf , era neceflario non foto , di 
riferir le prefentbma confrontare con quelle quelle de’fecoli ol tre- 
padati , per vedere quali fiano più falutevoli , e più dannofe riufei- 
te , e con tetttmonj si gravi , e di fede certa digniffimi ftabilire, co- 
me cofa di fatto , dove , come , e quando fi podano concedere le Be- 
vande , e le Bagnature calde , o fredde . Quantunque i paragoni per 
lo più riefeano odiolì , mettono però molto in chiaro lume la verità 
, . , k a - del- 


( a ) Baci us de Baiato a qua frigidee , &c. 
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delle cofe , e fpero dalla gentilezza de’Moderni non ricevere blafìmò 
alcuno » fe ho voluto riandare fino ne’vecchj fecoli » a rifvegliar dal 
fepolcro quelle Anime benemerite , e richiamarle di nuovo fra noi , 
a corregere , o a confermare » quanto viene al dì d’oggi efeguito» 
non pretendendo io giammai d’impugnare» e togliere affatto un tal 
metodo » venerato dalla fama » e dal tempo» ma folamente di mode- 
rarlo » cnrreggerne l’abufo » e por qualche freno ad alcuni faccenti» 
i quali , come altrove accennai » fcnza metodo , Tema paura d’erra- 
re » fcnza riflettere » fenaa efperienza » vogliono fobico ciecamente 
abbracciare il bere» e bagnar freddo » biafimando il caldo » non di* 
languendo i bifogni » nè intendendo le tacite voci deila Natura , a 
coi ora l’uno » oraj’altro aggrada » conforme l’età , il temperamen- 
to il clima » la Ragione » l’ufo» e le indifpofiaioni , che le fue rette 
operazioni difturbano. 

8a. Gonchiudo dunque accordando » fe a Dio piace » quelle 
due» che pajono tanto contrarie , maniere di medicare , e di gover- 
nare , cioè doverfi ammettere l’una » e l’altra » ma non l l una » e i’ 
altra » con troppa libertà » e confidenza indifferentemente ado- 
perare . Ed acciochè redi pienamente V. S. illuftriHima infor- 
mata » mi fpiegherb col folito mio candore di vantaggio , diflin- 
gnendo con la maggior chiarezza pofiìbile il modo , il tempo » o il 
metodo di fervirli d’ambidue quelle Bevande » o Bagnature» 
lenza pericolo d'eflère ingannato » o d’ingannare . Se parliamo 
dell’acqua » o del Vino freddiliìmi » e qualche volta poco me n, 
che diacciati » da prenderti nello (lato di perfetta falute » e come flui- 
di d (flirtati per bevanda ordinaria, dico afTolutam«nte,efTere amen- 
dui pernicioliffimi , come ho già dimoftrato ( » ) } ma fe parliamo 
dc’medeiimi dei fuo frefco naturale dotati » chiamato da Orazio [ri- 
gar amabile » non pofio • nè debbo in tutti biafimargli , sì , perchè 
l’efperienza in molti temperamenti» età» luoghi »e tempi caldiflìmi 
parla in contrario » sì , per l’ufo comune di bere in tal forma» fenza 
, che ( generalmente parlando ) nocumento aicuuo confiderabile fen« 
vegga. Se favelliamo poi dell’acqua freddiiftina data «tempo » e 
luogo » come rimedio » già ha fentito » che date certe circoftanze » e 
in certi cali l’ho ancor io conceduta . In Comma dirò con l’ llloftrif- 
fimo Signore D.Pio Nicolò Gareli ( b ; uomo di quei profondo fapere» 
c di quella vera prudenza guernico » che con ragione al più grani 

Mo- 


fa) §. 4. e fcguenti 

( b ) In una /svia Letteti a me ferina . Vienna » &c. 
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Monarcha del Mondo Carlo Vl.Imperador de’Romanl, e a tutta la 
Catolica , e Cefarea Gala d’AusTRiA , oggi più chè mai chiaro , e 
caro fi rende , anzi a tutti ammirabile : fe la cofa non fi vorrà ridur- 
re o una quiftione di nome, o a fotti gliezze nella pratica i nf uff en- 
ti, bi fognerà ridurfì, a combinare quefti due efrerni con una foggia, e 
prudente mediocrità, ebe all' uno, e all'altro le fue legittime preroga- 
tive confervi . La confuetudine in quelli cali vai molto, formando, 
come un’altra Natura , laonde chi è (olito bere naturalmente frefeo, 
ed una perfetta , ed illibata falute goda , fegua a bere frefeo* e fe fia 
folito a bere caldo , e fano , e tranquillo viva , (egua ? ber caldo, 
acciochè non gl’intervenga ciò , che al riferir di Galeno ( * ) ad Ari- 
notele Miteleneo intervenne , il quale a vendo bevuto per confeglio 
de’Medici acqua fredda , cefsò di vivere , il perchè era afiuefatto a 
berla calda. 

8 $. Chi poi fia quello , che abbia , per più lungamente , e fano 
vivere , da bere Tempre , o caldo , o frefeo , io candidamente coofef- 
fo , non faper dirlo. Tocca ad ognuno, fe non è un lungo , o uno 
ftipite , a conofcere con lunga efperienza da fe in fe medili ma, qua- 
le delle due bevande più giovamento , o nocumenti» gli apporti. 
Ego experimentis (finta con quanta prudenza parli alfuolulito 
Celfo {») qutmque in fe credere debere exiftimo , cali da poti ut 
an frigida utatur . Non abbiamo l’occhio così linceo , con cui l’ in- 
terno Rato de’foiidi , e de’fluidi mirar polliamo , ma regolar ci dob- 
biamo , conia fperienza , anche degl’ignoranti non mai inganna- 
trice guida , e MaeRra , e fu il favorevole , o disfavorevole effetto, 
di ber l’uno , o l’altro determinare . Differì homo ab bomine, natura 
a natura , diceva Ippocrate , e fu Temenza infino di AriRotile , non 
medemur bomini , fed Socrati , aut Tbaliee . Voglio dire, che eden- 
dò i temperamenti , e le Nature tanto fra fe differenti , quanto fono 
le fimmetrie , e le proporzioni della faccia , e del corpo , può darli’l 
cafo , che una qualità , o l’altra giovi all’uno , e ail’aitro nuoccia, 
come veggiamo ad ogni Torta di medicamento , di bevanda , o di 
cibo accadere . Quanti l’innocente Gaflìa , ch’è un femplice fervi- 
ziale del ventricolo, come lo chiama il Redi, tollerare non poffono, 
quanti ’l Vino affatto abborifeono , quanti ’i latte , il formaggio, 
ia carne , il pefee , li pane Redo ( c ), cibi per altro uuiverfali, o be- 
vande * che con incognito orrore riguardano , e raccapricciano? E* 

• no 

(*} Lib.de confuetud.Cap.t. ( ^ ) Lib. 4. Cap.iy. 
i c ) Atdmxuriof Gemwt. ’ . * 
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nota quella Celebre Woftncrafia del noflro ftomaco * riferita da Ga- 
leno > che odia fov vente * e rigetta cole uciliflìme, e al nodro genera 
amiche * come fe mortiferi veleni fodero , e brama altre comune- 
mente nemiche. 

84. Quanto al freddo » o freddiamo * anche qui è d uopo di- 
dinguere * concedendo in molti cali * come detto abbiamo * 1* uno* 
e l’altro « come rimedio non confacente all’umana natura , fe un 
contrario diftruggitore non la violenti a fervirfene . Mi ricordo « di 
aver letto nel chiariamo Luca Tozrit che pur è Napoletano.il qua- 
le francamente fcrive ( 1 ) in tal forma : neque folum vitiofot oculot 
refrìgerantia /aduni ,fed ir fanos. Mctninit de quodam Nobili viro 
Fabritius Hìldanui * quod ab ajjtdua /ottone fatiti « ir oculorum 
cum aqua frigidijftma , vifut pauìatim elanguerit : e poco prima 
aveva detto: Verum rtfrigerantia nunquam affetti t oculorum prò- 
fuere * apportando il cafo d’un Villano * il quale col vitto umet- 
tante « e refrigerante » e con edemi freddi rimedi non mai guariva* 
che col Vino 1 e rimedj caldi guarì . Se poi dell’acqua naturalmente 
frefea (che dalla fredda didinguo) facciamo parola , penfo * che par- 
ticolarmente nelle maggiori vampe della nodra State poda non fo« 
lamente alla faccia * e agli occhi adoprarG * ma a tutto ii corpo * e 
fegnatamente l’acqua di Mare» o di Fiume * che ha perduto quel ri- 
gido • che porta feco * e ad una amica tepidezza inclina* o s’accofla» 
dovendoli però anche in quello attendere all’età * al temperamento* 
alla confuetudine > e ad altre condizioni * delle quali didimamente 
parlammo. 

8 f. Avrei molti cali da riferire* per confermare il (in qui detto* 
e molte altre ragioni da porre avanti la purgatilfima fua vida , e 
didimamente intorno agli utili del bere caldo * ma cardi m’ avveg- 
go d’edere dato troppo lungo * provocato dalla materia* e d’edermi 
inoltrato troppo avanti in una cofa * con incomparabile eleganza* 
e forza dalle accennate maedriflime penne « e in particolare dall* 
ultima de] mio amatidìmo Sig. Zio Abate Davini trattata* e confer- 
mata da quella del celebraciffimo nodro Sig. Abate Muratori ( b ) .* 
Quello , che più mi fpiace fi è , l’aver dovuto feri vere di una mate- 
ria sì ardua * e sì importante così di balzo » e in que’pochi ritagli di 
tempo * che dalle nojofe cure m’avanzano»la quale per una Lettera» 

• * , e crop- 


( a ) De affcEiibut Oculorum. 

( b ) Si Ugge pure una Lettera del Sig. Lantani in favore del . 
iere caldo appresogli Antichi nel giornale de’ Lettorati d'Italia, ire. 
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• troppo lunga • e per un libro è troppo breve . Mi difpiace altresì; 
che confiderata in fe Beffa » parerà forfè a V.S. Uluftri/fima , o ad 
alcun'aldo una fafiidiofifiìmà'ìèccaggine * ma fé la riguarderà poi, 
come cofa nata di fuo comando » e fatta a prò di chi bel desìo di fa* 
pere , e di vivere rifcalda il pettOiriufcir non doverebbe nè così ftuc- 
chevole , nè di mal grado» e mi confolerò almeno fu l’onore di aver* 
la ubbidita e di non effer fiato troppo breve » pel defiderio di ben 
fervirla » nè per avventura troppo lungo» quando non da refiata fo- 
verchiamente annoiata . Quali poi de’ Medici antichi » o moderni 
Italiani , o Spagnuoli tocchino il punto ; al grave , e favio fuo giu« 
diaio m’appello , tanta è -la fiducia , che ho nella fua fincerttà , nel 
fuo retto difeernimento » e nella giufiizia della nofira canfa . Sono 
ficuro» ihe quantunque viva in Italia , non vorrà lufiogar gl’italia- 
ni » nè quantunque venga dalle Spagne » non vorrà in una cofa di 
tanta importanza adular gli Spagnuoli . La verità » e la giufiizia 
non poffono effere fvilite • nè tradite dal fuo gran cuore » che pieno 
di generofi fpiriti non fa operare » che illufiri » e nobili azioni » de- 
gne del fublime genio Spagnuolo , che ancora le bolle in petto » e le 
sfavilla lui voleo . Attenderò dunque la fua fentenza , che mi farà 
d’inviolabile legge , come mi è d’effere con ogni più difilota lUtna a 
q con ogni più innocente amore 

Di V. S. Illuftrifiìma 


Padova a dì a y. Novembre 1734, 


Divotìffim t td Obbligai ij]ìmo Servidori 
Antonio Vallifneri. 
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» « 

Seconda lettera. 

ÀI? ìllujirijjimo Signor Marcbefi 

DON DIEGO D ARACIEL 

suddetto : 

D Opb di avere a V. S. Illuftriffima fcritto quella lunga Lettera» 
con 'mio roflore fecca molto » edifadorna , in cui di fervida 
impazientiffimo ( giacché anche qui qualche rumor fi era fparfo ) 
fenza farne con alcun’altro parola» nè ulteriori notizie prendere» 
dell' ufo , e dell' abufo delle Bevande , e Bagnature calde » o fredda 
liberamente parlai » mi venne fcrupolo » di avere così toilo a una 
fola Relazione» non di Lei (cui tutto credo) » ma di chi a Lei fcritto 
aveva » predato fède » fapendo » quanto alle volte fia bugiarda la fa» 
ma , di cofe vere , e non vere fovvente incerta Madre » o almeno fe- 
condidìma amplificatrice . Quindi è » che volli in una cofa di tanto 
pefo da più parti afiìcuraruii del vero « sì a Napoli fcrivendo » sì 
lettere d’altri cercando» sì con Cavalieri di Malta parlando » sì leg- 
gendo » fe legitimi fodero non folamente tanti miracoli dell’acqua 
fredda » che divulgando via più lì andavano » ma fe così indifferen- 
temente fenza le dovute rigorofiffime antiche regole » profcritta fof- 
fe , e per non dir falfo » dopo le dovute ricerche » ho ritrovato tutto 
generalmente vero » ma in particolare con qualche divario» ufando 
alcuni le accennate Bagnature » e Bevande fenza molta differenza » e 
fenza le lìrette antiche regole quali ad ogni forta di male» e da alcuni 
nelle fole febbri » e in poche altre indifpofizioni con tal metodo » e 
prudenza prefcritte » che meritano ogni applaufo anche da qualun- 
que appaffionatiifimo » e valorofo difenditore del caldo . Sanno di- 
fiinguere male da male » tempo da tempo , e cagione , e luogo» ed 
età > è temperamento » e quanto è necelTario a un’ operazione tanta» 
prudentemente tutto olTervaDdo » conforme i precetti degli antichi 
Padri , per non mettere a rifico la preziofa vita di un’Uomo » e non 
incorrere la taccia di coloro • che difcunt perle uhi tiojlrìs , & expe- 
r imeni a per mortet aguut » come in collera giulìamente bravando 
qgntra celti Greci Medici de’fuoi tempi lafciò fcritto Plinio alla me* 

mo- 
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moria de’pofteri ( a ) . Non abborrifcono , nè men’elfi in certe occa- 
fioni dall’acqua ca/da, ami utile, e neceflaria la confettano, e la rico- 
nofcono , rallegrandomi intanto anch’io meco Retto , dinone/Tere 
andato errato, nè di aver bialìmata Tempre l 'acqua fredda , ma con 
metodo , e prudenza prefcritta, non folamente ammetta, ma lodata» 
avendo Colo pretefo • di far argine al torbido torrente di alcuni , che 
delle cofe nuove amantiflìmi fono , e fenza le dovute riflelfioni , e 
cautele Cubito ciecamente abbracciandole , con pregiudizio del Po- 
polo feraplice , credulo , e ammiratore , di volerle con franca mano 
preCcrivere boriofamente minacciano. 

Non ho quatta volta nè genio, nè tempo di molto diffondermi- 
volendo , come sà V. S. Illuftrilfima , fra pochi giorni verfo la Pa. 
tris partirmi , d’indi a Milano portarmi ( per riverire di nuovo , e 
venerare l’inclita Gran Donna Cieliajdove averi» campo di Ceco lun- 
gamente decorrerla : laonde mi contenterò di mandarle tutte le 
jjnora avute notizie , ad ognuna delle quali mi farò lecito, di quaU 
che breve rifleflìone aggiugnere , per anticipare a V.S. Illuftrifsima 
il contento , e dare a me l’onore , di follecitamente fervida . Porrò 
le Lettere , le Stampe , e le Scritture con l’ordine, che mi fon capii 
tate alle mani , fperando , che tutto fìa per riufcirle in buon grado: 
imperochè da quanto hb fcritto , ed ora ferivo , vedrà, come in ua 
fpecchio limpidiffimo tutto chiaramente diftribuito , per dar iìcuro 
il giudizio di una cola di tanta importanza, e come nella mia pri- 
ma Lettera non fono per avventura andato errato, ma ho proveduto, 
quanto con incomparabile prudenza , e virtù viene da quegl’inligni 
Profeffori Napoletani , e da altri circonvicini Medicanti , d’ogni lo- 
de , e ftima degniffimi, efegoico . Ecco dunque la prima Lettera del 
dottiamo Sig. Felice Rofcti. 



»— 'I i ■■ ■ 
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IlluJìriJJimo Sig. mio , t Patrone Colendijftmo. 

R icevo in Napoli * e con mio difpiacere tardi • la gentilifiim* 
Lettera di V. S. Illuflrifltma, nella quale mi comanda » che io 
le deferiva il metodo , che tengono alcuni Signori Medici Napoleta- 
ni per curare malattie graviffime coji molc’acqua fredda, per adem- 
pire alle richiede fattele da Cavaliere Spagnuolo , dico tardi' perche 
avendo io fcritto agli amici di Roma , e fuori , che, volendo rifpon- 
dermhnon lafciaflero di drizzare le Lettere in Giovenazzo, dove cre- 
devo di rotto ritirarmi disbrigato dagli aiTari, che qui mi trattengo- 
no , la bifogna poi ha portato, che le cofe lì dilungadero lino a que- 
llo tempo , «che non a vedi con tal pendere mandato a prendere le 
Lettere del Procaccio di Roma . fé non che l’altro jeri , per altre,che 
attendevo : e fra quelle avendo ritrovata la Tua a me carifsima : pub 
credere quanto abbia fentito nel cuore la involontaria mancanza, 
quale ella con benigno compatimento mi condonerà , giachi fono • 
per emendarla colla minuta Scoria dell’ ufo di dece’ Acqua . E pri- 
uberamente egli è verifsiino , che ( a) in Napoli uh tal metodo ven- 
ne dalle Spagne, t feco lo portò un Padre Spagnuotolo dell’Ordine Al- 
canterino , che poi recapitò con un Fratello Prece chiamato D.Giq- 
feppe, quindici, o fedici anni fono , per quel che fento Profedore di 
Medicina, i quali fecero correre per le mani di molti una Scrittura* 
col titolo ( Metodo di ufare P acqua fredda , e f no fagiani . Que- 
lla Scrittura non conteneva altro, fe non che una infinita lode dell' 
acqua , & una filofofia firabi Hata, come quella dé’Socj dalla Crocero - 
fea , e de' Paraceijijli .ripiena di pentagoni e triangoli, e faceva mi* 
fiero delle parole Sagr e, Spiri ini Domini ferebatur fnper aquas. Co* 
micia rono efsi a mettere in ufo detta acqua » pretto la Gente mina* 
ta > più credula , e più rifchrofà ancora , & il Dottor N. N. il primo 
s’incontrò con detti in una cura, il quale avendo veduto il buon ef- 
fetto »che produtte in detta grave infermità , un metodo, che a pri- 
ma veduta fembra vagli molto ardito : feco pensò a ttrignerf» con 
detti in amiftanza, per trarne tutto il fegreto, e perchègli Spagnuo- 
ii talvolta fouod’un’animo facile, e dolcejvolent ieri s’inltnuò il det- 
to Slg N.N.e n’ebbe lo che defiderava.Refo che fi fu padrone de! cen- 
nato metodo , eflèndo egli un’uomo , che i Franzefi dicono : Entrt- 
p, tnant , cominciò con molto ftrepito a prendere le cure più dilpe- 
rate a patti , fiche elTendole riufeite alcune in Perfone conofciuteil» 
venne a desiderare la di lai irte negli ultimi enfi . Egli pelò il Sig. 
N-N<#ci non (ai ptr.etwtc agli altri Ptofeffuri il metodo , j, avvisò 
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di mettere nell’acqua certa polvere, che fi fcovre per nitro.! Medie! 
perb più accorti, vollero mettere in ufo la fola acqua in quella mi- 
niera, che egli praticava, e vedute riufeire egualmente felici le cu- 
re , l’avvidero dell’ arte del Medico , e refero pubblico l’arcano . lai 
fatti poco dopo il Sig. Niccoli La mani diè fuori un Libro dedica- 
to al Sìg.G avelli , a cui lavora prefintemente alcune giunte , dove 
difamina le ragioni di tal metodo, e reca alcuni caG felici: Egli però 
non molto fi dilungai reftringe affai l’ufo di detta acqua( c ). Cre- 
do , cbt V. S. llluJlriJfmoHon ancora l'aurà veduto , che però, fe lo 
comanda, avendolo meco, lo manderò fobito, che farò ritornaco.Lo 
fiato preferite delle cofe sì è, che tutti i Signori Medici di Napoli, • 
del Regno fe n’avvagliono,ed io nelle febbri petecchia 11, che due to- 
ni fono travagliorono la Provincia, la fperimentai valevolifsima, e 
fola ;mi dice il Sig.Nicolò Ciri 11 i fche con tucto il cuore la ri verifee ) 
che ella operi co» piò felicità nell'ultimo del malore quando l'infer- 
mo sfi acchito affatto^ ridotto al verde i (d) forfè perche nel principio 
delle febbri « e nello fiato , non bene lo cagione , che le produce, pofia 
difciuglierfi dall’ acqua . La maniera, in cui fi dà, è ( e , che fi toglie 
affatto ogni cibo all'Infermo per cinque , fei, o piò giorni , fomminf- 
ftrandogli per ogni due ore detta acqua freddifsima in quella quan- 
tità maggiore, che l'infermo potrà ber e, procurando coll'arte,che egli 
non fudi , perchè quello è il pegglor modo di operare dovendo alla 
prima feiogliert il corpo, e [caricar fi percopiofe urine , e fe t'infir- 
mo fufie raffreddato , come ne' congeli avviene , ribaldarlo. Se gli de- 
vono levar da fopra tutei i pannamenci," coverte, rimanendolo col 
Colo pannolino [f) , col quale talora fi farà vento , per impedire il 
fu dorè. 

* Si è tentato poi oltre alle febbri cen nate , in altre malattie an- 
cora detto ufo ì e fi fono a vvanzati fino a darle con buon efito (g ) 
nell' Idropifìe , avventurandola , fe vi fia ,o nè , rottura ne' va fi del- 
la linfa-,e l’han praticata nelle oflruzionì , e nell Ipocondri a, con me- 
todo però diverfojpoichè in detti maii cronici, non fegli toglie il ci- 
bo affatto , come nelle febbri , ma nel giorno una volta folo fe gli 
danno quattr'oncie di paflafinifftma cotta in brodo, ovvero due Ova» 
e quelle due ore dopo l’acqua, quale non deve effe re così copiofa,ma 
baila, thè nel mattino ne beva fei,o fette caraffe , ed altrettante nel- 
la fera fenza cena. 

SI è fperimentato ancora profittevole [ b) nelle convalfioni , t 
nelle afme convujfive ; in qaefie però ladoprano calda fin quella cote 
taiga dofitcbe fi dà la fredda per otto,o dieci giorni, come in tutti i 
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Cronici » e talvolta più. Credo, che la qualità dell’acqua fredda con» 
feri(ca ( i ) porche lofiomacola digerisce più facilment e, /limolando 
le fibbre dello fìefio a menarla già. \n fatti il rimedio è molto valevo- 
le ,.e da praticarli con licure2za più » che altri , per riparare a’ma- 
Jori gravitimi. La Filofofia , che v’aggiungono è , che detta acqua 
.feioglie tutto i lo chè fa moto nel fangue, e rallenta a maraviglia i 
folidi.Et io {limo che per lo moto equabile del fangue eflendo necef- 
faria la proporzione tra la denlità, e celerità delle fue parti jcrelcen- 
do l’una , piòthe l’altra , la foia acqua può ridurle a gialla ragio- 
ne, perchè camminino con ugual moto. Si penfa di radunare molte 
oflervazioni , per formarne metodo , di cui a fuo tempo farà raggua- 
gliata . Fra ie altre vi fono oftinate diaree , difenterie , ed emorragie 
uterine , curate con detto metodo , come pure afflizioni ifterice . Si 
^fono alcuni arrifehiati a bagnare interamente gl'infermi con detta 
acqua, ( / ) anzi con neve difciolto, come nella cura del Confìgliera 
Por cittari ridotto all'ultimo -, ma quefla unica fi narra. 

Vedrà V. S. Mullriilìma da quello , che gli Antichi, abbenchè 
avellerò preferita l’acqua , quanto diverfamente da quelli l’abbian 
data , e con quanta minor franchezza II Signor Nicolò drilli nelle 
note , che con fomma fua laude ba fatto alla grand' opera dell Et- 
multerò, che già è per ufcìre alla luce, fa parola nel capo delle febbri 
acute di tal metodo, e poco apprelTo rapporta il cafo del Conte Galla» 
Viceré , a cui infelicemente t'intraprefe,e fi lafciè efio metodo , per- 
chè non poterono frenarfi i fudoretti . E quello è quanto in una Let- 
tera ho potuto reilrignere intorno all’ufo di tal rimedio , e feongiu- 
randola ad amarmi, come io fò con tatto lo fpirito , che farà fempre 

, • Di V. S. Ululiti firma 


Napoli }f. Febraro jyaf. 



Divoti fi. Obbligatifi. Servidore, èd Amico 
Felice Rofeti. 
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* ANNOTAZIONI. 

[a) 1 Mmaginai rettamente, che dalle Spagne quello metodo por- 
1 tato fotte , per avere , tempo fa ». letto l’erudito Monardes, 
gran lodatore dell’acqua fredda . 

(b) Il raguaglio » e favio giudizio dell’accennata Scrittura è 
nel Capitolo ultimo del Libro intitolato:^™ metodo di ferùr/ì del- 
l'acqua fredda » &c. Opera di Nicolò Lonza ni » Medico Ala poli ta- 
tto, &c. 

(c) Non aveva io veramente veduto ancora il fudetto Libro^» 
che cortefemente mandommi » il quale con foinmo mio contento 
letti » di cui a Tuo luogo ne farò parola . 

(d) Dall’ Annotazione fatta all’EtmulIero dal celebratiifiino 
Sig. Nicoli drilli , dove parla delle Febbri acute primarie,coneCe- 
xnente dallo detto mandatami » fentirà le fue ingegnofe ragioni , il 
tempo , e il modo piò fìcuro , di dar l’acqua fredda nelle accennate 
febbri » come pure quanto è neceflario da faperfi#per fervirfi con fi- 
curezza d’un tal rimedio. 

(e) Quella regola di levere affatto per alcuni giorni ogni for» 
tedi cibo all’infermo, e in fuo luogo frequentemente copia d’ 
acqua fargli inghiottire , che a prima giunta , barbara pare , e mal’ 
intefa ; è la più iìcura , e la più lodevole , che in tali anguille della 
dillratta,ed opprefla Natura efeguire fi pofla, e da cui , fofpetto for- 
te , che in gran parte la guarigione di molti ferociflìmi mali derivi. 

Io già Culla pubblica Cattedra molte Lezioni intorno sì grave pun- 
to ne ho fatto, quando la prima fezione degli Afforifmi d’ippocrate** 
fpiegai , defedando, e inoltrando quale, e quanto errore fatale fotte» 
quel continuamente fare ingojare agli affanno!! infermi brodi Tem- 
pre di Comma Collanza ripieni, e Covvente con uno, e alcune fiatean- 
che con due tuorli d’uov^freCehe, diCclolti, ovvero pane Tortilmen- 
te tritato, e in ottimo brodo cotto , aggiugnendovi , per fodenergli 
in forze, e per maggior riftoro.fugo dalla carne efpreffo, e limili gra- 
vittìmi , e nocentiliìmi cibi , fondati fuli’inganno , di doverli com- 
battere più la debolezza , che il male ; la qual maniera di cibare gli ^ 
infermi Magramente ancora dal dottiflimo Santorio detellata, quan- 
do contro le Padovane Donne adirato IctifTe-.Inclinare adviSlns fle- 
tti tudi nem ejl /equi pefftrnam muli t rum opini onera, quee dicuntfa- 
tius e/Se pugnare cum imbecillitale, quàm cura ipfo morbo . Credunt 
eum multo cibo confervore fotientes in fuit viri bai t ne debilititi- 
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tur, ob quarti opinionem pereunt innumeri . Muli crei ettim bue Dia» 
bolica opinione percita interimuni foos parente s , fuor virot , film 
fuot , & tandem panarti peccati luunt interimendo fi ipfar. a'que in 
toc funi adeò pervicace! , & irrationabiles , ut a Medici i per fonde- 
ri non potfint. 

Lodo dunque,ed efalto quella rigorofiflìma Dieta, che unita a|l* 
acqua pub operar maraviglie,in confermazione della quale mi piace 
di riferire una mirabile , e vera Idoria d’una fanciulla , da febbre 
terzana doppia continua di cattivo codume oppreda, con acqua fola 
dal mio amico Sig. Giacinto Celioni , di Tempre grata, ed onorevo- 
le ricordanza , benthè con altra intenzione felicemente curata , che 
'qui molto a propofito cader mi fembra. 

I fabel la Torti , Figliuola di MefTer Bernardino di Bevagna d* 
anni fette , di corpo pieno , e forte nella Tua età eflendofi infermata 
di febbre terzana , doppia continua , nel fettimo giorno del Tuo ma- 
le perdette affatto la cognizione , la favella , e l'udito , e redb priva 
di moto in tutte le parti del corpo , a riferva del capo, e del refpiro. 
Veggendola i Genitori in uno dato sì deplorabile, e non avendo per 
la loro povertà, fino a quel tempo chiamato alcun Medico, nè fattole 
alcun rimedio, che un femplice ferviziale,e datale acqua da bere, ri- 
corfero al lodato Sig. Giacinto Celioni, acciochè in tali miferie por- 
gere loro qualche conforto. Vifitata che l'ebbe, conobbe, che febbene 
l’inferma poteva fopravvivere ancora qualche giorno, il calo perbera 
a tal fegno ridotto , che una della cofa data farebbe il medicarla , a 
non medicarla ; laonde pensb feco dedo , di non volere prefcriverlc 
altri rimedj, ma lafciando operare il tutto alla Natura, attendere fo- 
Jamente ad oflervare i Tuoi movimenti . E poiché nel grado, in cui fi 
trovava l'inferma, era del tutte Imponibile , il poterle far prendere 
nutrimento di forta alcuna , non volendo , o non potendo effa man- 
dar giù altro, che acqua ; gli cadde in penderò, di fecondare anche in 
■ quello il volere della Natura, fenza sforzar la fanciulla , .a prendere 
- nutrimento , per vedere , quanto quel corpo avefie potuto mantentrfi 
colla fola acqua fenz' altro fofient amento. 

• Conchiufe dunque feco dedo di voler fare queda memorabile 
jprova , laonde , per potere più facilmente effettuare il fuo intento, 
ed acciochè i Genitori fi quietaffero,e non aveffero ad edere d’impe- 
dimento, tormentando ogni poco l'inferma , per farle prendere l’ali- 
mento per forza , conforme tutto giorno facevano, dille loro, che pe- 
na alcuna non fi prendlfiÌW»Te la fanciulla di prendere il cibo propo- 
fiole ricufava, perchè f/t$cr tilt mantenuta con un difiillatodi Cnp- 
v • ~ pone, 
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po»e,licome ancora la averebbe dato a Tue fpefe.c nafcofti dentro il di* 
flillato, tutti i medicamenti, che le fodero bifognati ,purcbè Ji conte»* 
t afiero , di non darle altro per bocca , fe non l’or di nati) da lui . Ac* 
confentirono di buona voglia , e Dio di tal fortuna , e il Medico di 
tal carità ringraziarono. Laonde il dì primo Marzo, giorno di Dome* 
nica diede principio all’ odervazione, ed all’ efperiensa. Accomoda* 
ta dunque ufla Caraffa d’acqua di Cifferna con jnezz’ oncia di Zuc* 
chero per libra, diiTe loro, che quello era ii dilliliato di Cappone con 
dentro alcune polveri cordiali, e centra la febbre, lo che doveva fet- 
vire per folo , ed unico nutrimento all* inferma , dandogliene fpeffp, 
c in. tutte le ore lenza regola alcuna , avvertendogli , che fe le aveT- 
Tero data qualche altra , benché minima cola , era ficurameoto fpe- 
-dita. 

Adi z.feguitava la febbre ferocifsima,con | meda l/mi lìntora- 
mi , onde quello fer viziai le preferire ; Recipe Aq. commuti . lìb. i. 
Saccbar.rubr. tene, t. Salii comaun. drara. |. Q/eo commuti, uuc. 
V. Mifcc. il quale alcuna operazione non fece. Verfq la fera, nuova 
accefsione di febbre , notte inquieta , non movea altro , che il capo, 
tutto il redo del corpo affatto immobile . In quelli due giorni prefe 
folo libre quattro , e mezzo del creduto dilliliato. 

A dì ). feguitava col tipo folito la febbre , qualche volta lì la* 
ritentava, e in quello giorno prefe tre libre del fuppollo dilliliato. A 
ore zj. fi rinovò la febbre con i fatiti fìntomi, e divenne coffa nel 
volto. 

Nel 4. giorno la mattina a buon’ora era mitigata la feb* 
bre , le fece porre il folito lei-viziate , che portò fuora qualche poco 
d’eferemento giallo. In tutto il giorno ebbe una fete arderttifsiinz» 
c bevette molto. 

11 dì 5. febbre ordentifsima , forre affatto abbattute, le parti là 
confumavano j il polfo però gagliardo , e refi (lente, i folip (into- 
rni fenza moto , e lenza favella, eccetto un languido lamentate mo- 
vimento di capo . Bevette molto nella notte , e orinò poco. 

Nel giorno 6. quiete in apparenza maggiore. Il folito fervuta- 
le con ufeica di maggior copia di rugginofa materia. CHiufe i denti* 
onde le davano il fojito dilliliato con un’ampolla dal beccuccio per 
il foro di un dente , che le mancava. 

Nel dì 9. le cofe andavano alla peggio . Le diedero molto del 
folito dilliliato per la feneftrclla del dente, che mancava. Orinò po- 
co . Tornò la fera od inafprirn la febbre. - * . 

A dì g.fi perderono (Mite fi forte . Apparve una macchia afta 
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nella natica delira. Ardore gran di fsitno: Il folito ferviziale con qual* 
che evacuazione di materia fetida, e rugginofa . Ritornò il (olito pa- 
roGsmo febbrile , e dormì poco la notte. 

A dì 9. duravano ancora i funelli fìntomi. Si dilatava la 
macchia nera nella natica delira 1 e ritornando la notte , ritornò il 
Parofìsmo . Beveva al folito. 

A dì ro.era formata la Cancrena nella natica delira , non pili 
larga di un mezzo Ducato, fopta la quale fu pollo un paco di Cerot- 
to Diachilon femplice» per difenderla dall’orma. Seguitava la folita 
febbre. 

Adì 2 r. apparì un’altra Cangrena nell’altra natica, fopra la 
quale non fi pofe altro, che pezze bagnate in acqua Gomune.I foliti 
fintomi , e l’acqua folita. 

A dì 12.fi -(coprì fotto la pianta del piede deliro una vefsica.la 
quale tagliata aveva fotto una Gapgrena.Vi furono applicate le fole I 

pezze bagnate d’acqua , Così le altre Cangrene non fi medicavano 
in altra maniera , fe non con pezze inzuppate d’acqua calda , per 
vedere , che cofa fapeva far la Natura . Era poco meno , che morta, 
con i foliti feroci fìntomi , e col rimedio per cibo folito. 

Sino al dì 24. tirò avanti in quella forma , applicandole un 
giorno sì, e un nò, i foliti ferviziali, co’ quali fi (caricava ogni vol- 
ta di materie gialle , e rugginofe , e qualche fiata denfe , ed alcuna 
volta delle foddette materie gialle da fe , con idupore del curiofo 
Celioni , in vedere l’ufcita di tanta robba , non prendendo mai la 
paziente, che fola acqua, alquanta inzuccherata. Le Cangrene Tem- 
pre nel modo folito curate . La febbre accompagnata da’ fuoi fin- 
tomi Tempre inalterabile. 

A dì zy.era ridotta all’ellremo . Non v’era più , che pelle, ed 
offa . La faccia limile ad un Cadavero , nè più moveva il capo . Gli 
occhi chiufì , il polfo appena fi Pentiva , e pareva un filo di feca . Si 
fegitava al folito. 

A dì 26. Tutto conforme al folito, e non mancava altro, fe non 
che fpiraffe. 

Nel dì 17. il polfo fi dilatò un poco più, nè era così frequente. 

Il folito didillato, e le Cangrene al folito modo curate . Si fcaricò il 
ventre di materie gialle da fe. 

Nel giorno 28. il polfo Tempre più dilatato, moffe il capo, 
apriva bene la bocca , e fi faceva il Polito. 

« A dì £9- aprì gli occhi , da’Genitori chiamata. La fete mitiga- 
ta, il polfo migliore, orinò affai, fi fcaricò il ventre, pafsò con quie- 
ta 
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ite là notte, non crebbe il paronimo . La lolita acqua , e non altro. - ' 

A dì ;o. feguitò il miglioramento . Allora le preferire tre on- 
ce di latte di Pecora , il quale aiforbì volentieri , e quello fu il pri- 
mo cibo a nna fanciulla, ebe rinafeeva. 

A dì $i. libera affatto dalla febbre. Polfo più pieno, chiaro in- 
telletto , e un pò pò di moto nelle dita . Crebbe la dofe del latte a 
onde cinque , e la fera un Pomo , Melo Rofa , cotto fotto le ceneri 
calde. Fra il giorno il folito creduto diiìillato. 

Nel dì r. di Aprile. Mente chiarifl?ma,moto aperto delle dita. 
Più non lì djede acqua. La nutriva di folo latte, e Pomi cotti . Dor- 
miva bene la notte. 

A dì a. Aprile, fi guarivano tutte le Gangrene. Moveva libera- 
mente le braccia, e le mani, e interrogata cominciò a dire qualche 
parola tronca . Seguitava col folito cibo di Latte , e Pomi cotti . Il 
corpo da fe operava. 

A dì j. moveva tutto il corpo, ma con grande fatica. Defidera- 
va parlare , ma era balbuziente , e le mancavano le forze . Le Gan- 
grene furono guarite. « 

A dì 4. Sanità ficura, polfo valido, cognizione aperta, e difeor- 
fo libero . Di nuovo mutato il cibo , dandole una Panatella , e cos? 
fino a dì fei governata dall’accorto, e favio Celioni, il quale veggen- 
dola ormai lana , e famelica , la rinunciò alle cura de’ Genitori , e 
riacquilìando appoco appoco tutte le forze fue, venne pingue, robu- 
fta , e colorita, e vive ancora ( a ) $ rinovata, anzi rinata più bella, e 
più gagliarda di prima. 

Quella è l’itloria , amatilfimo Sig. D. Diego , memorabile in* 
vero , e degna d’edere fa puta da chiunque ha fapore di Medicina, 
imperoche può cavare da quella ottimi lumi per il governo, e pet 
la cura di una tal forta di febbri , peccando certamente non tanto I 
Medici , quanto i Dom'eftici più nel volere far troppo , che nel far 
troppo poco, e chiaro veggendolì , eflere la Natura non difturbata, 
ma dolcemente ajutata, la vera , e fola Medicatrice de’mali, confor- 
me c’inlegnò il noflro antico Maellro. 

(f) Confiderabile molto, e di una feria rifleffione degniflìmo fi è; 
che non debbano fudar gl’infermi , parendo, che una via delle più 
lodate , e piu ficure Rimate di liberargli da ogni forta di più mali- 
gna , c rabbiofa febbre appreso l’univerfale de* Pratici , sì Antichi, 

m - come 

- 

{ 1 ) Cvil a mt feriveva l'Anno 1706. l'amico Cejloni a dì 3. 

Mono di Livorno, 
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come Moderni, Ha promuovere la trafpirazione più libera » ed i! fa- 
dote, per cui tanti alelAfarimci, e bezuartici rimedi lì preferivano: 
nulladimeno (lare all’efperienza , e all’olfervazione bifogna » eh’ è 
prima e principale maeftra nella nodr’Arte. 

( g } Che alcune Idropifie , dipendenti da cagion calda, per par- 
lar con gli Antichi , quando non vi fia sbancamento , o rottura de* 
vali linfatici «pollano, anzi curar A debbano con beviturecopiofed’ 
acqueto infegnarono anche i due gran Pratici Montano ( a ), e Mer- 
cati ( b ) , calidii cura non juvent, dicendo, tranfeundum ad frigida , 
e Carlo de la Font » Profefl'or Parigino io una DilTertazione, de Hy- 
drope T'tnpaniùde riferifee , d’eflere (lato da lui curato un’ idropico 
col fargli cavare tre voice fangue,con fer viziai i emollienti» e refrige- 
ranti » con lattate , e giulebbi d'erbe refrigeranti, ed emollienti » e 
con un’elettuario alforbente, 

( b ) Ecco, come quegli Uomini grandi hanno conofciuto , nuo- 
cere l’acqua fredda nelle ConvulAoni, nelle Alme con vnlfive , e in 
tutti i mali Cronici, dandola in quelli cali calda , come ho io dimo* 
Arato a V.S, Uludriflìma in più luoghi doverli dare: laonde fornirla- 
mente feco, e meco mi congratulo di una cofa,da cui fowence la vi- 
ta , o la morte , o almeno ia lunghezza , e brevità di così angofeiofi 
tormenti dipende. 

( i ) E’ verilBmo , che l’acqua fredda più predo paflìr , come in 
me dello ho provato , e nella mia prima Lettera ho notato:ma non è 
Tempre defiderabile, e necelfario, che così predo palli, dovendofi fov- 
vente bramare , che li trattenga , quanto bada nel corpo , per aver 
tempo di fate tutte quelle utili operazioni , che dalla della A aver- 
tano, per potere fciogliere i Tali, alfotcigliare le mucellagini , tritu- 
rare le materie grolle, e più lubriche, più EuAibili,e feorrenti render- 
le > &c. 

( /) Grande , e ardito fperimento è quello , di bagnare intera- 
mente gl' infermi con acqua fredda , anzi con neve difciolta » che, 
fe la cura và bene, pub in verità ammirabile dirli, e fuperante quel- 
la di Antonio Mula fatta ad Augudo , che Analmente bagnb la fola 
regione dei fegato , ma però quella in Napoli praticata, (inora uni- 
ca A racconta. 

Patiamo ora alla dottiAìma egualmente che favia Dilfertazio- 

. ne 


I a ) Jc: Bapt. Montarmi Gonfiò^. 
( b ) Ludovici. Menami de Hydrope. 
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re del fovralodato Signor Nicolò drilli, Uomo di quel valore, che la 
fama meritamente divulga , polla per Annotazióne al Trattato delle 
febbri acute dell’Etmullero , che ora in Napoli già fa nìp terminata 
la ri (lampa con le note di ai valente Maeftro , per accomodare quel- 
la Pratica al noftro Clima , con utile incredibile degl’infermi , con 
lode dell’Autore , fincome con applaufo uni verfale da tutti viene 
foggi fofpirato « e ardentemente defiderato. 


De Frigidae in Febribus ufu. 

L . /ber oììinm , & pracfertìm Aquae , Potum F 'ebricitantibut 
cor.cedendum efie , notavimus fuprà col. 499. Ut. H. Nota- 
rmi , & tic in Febribus Ocjìu inttrt/ìori , df c/amosà /iti vexanti- 
but , cbm fcilicet ob longiort m fermentationem abfumptà fuperflua 
burnì ditate • txfuccum feri rtdditur Corpus , frigidae Aquae Pota - 
tionibus , po/i Paroxyfmi futura exbìbitis , alterandot efie , ut 
vulgò loquimur , AEgrotames : idque eh andentiàs faciendum efie 
jud icari, us , fi litiguae ari dii as , urinarum rubar , aerai j averti Us, 
anni ttmpus aefiivum , & largì às bibendi ccnfuetudo fuafirit . Hòc 
enim rnedendi metbod » , ni fttdores falubrct Febris caufiam extur - 
bantts fuperveniant , ut faepè folet ; faltem fanguinit fiuxi/itas, 
fenfim tx Febris fervore dtficiens , potutemi fubfiantii fuperaddi- 
tà confervatur: quod aquofum entra in Sanguine tfi , affiduà pratter 
nuturae lega JuflH ebullitione , fenfim abfumitur • atque adei 
fulpburea , & oleofa illiut portio ferì fola remanent tenax reddi- 
tur , ut facile in exiguis , & capillaribui corporit canaliculis rno- 
tttm trattai , aegre circuii um abfolvat , atque inde infìammationes * 
obfcefius , gangraenae , non fine evidentiffima aegrotantis permeiti 
fuperveniant. * 6 

Hic metbodS fecuribt utìmnr, fi purgatura primis Febris die- 
bus fìt Corpus , dr Morbus ftptimam ditm praetergrtfiui fit , hoc 
enim cafu nullus efie poterti rn et us , ne cru derum bumorum fnbnrra 
in primis vii sfiabu/ans, ex multa crudacó" frigidae Aquae ingurgi- 
tar ione , ctptofior reddatur , atque adeò major em fermentat ,onem 
acquirehs ferociortm Febrim , cum urentiore aibuc oefiu con j un - 
ftam , excitet . Vtrum fi bumor Febrim froducem adeò Jervidus,& 
fcrmcnttjcibilts fit 3 Bilis nernpe tennis , ut in ipj'o fiatim Morbi 
principio, maximum aefium , maximamque anxietatem portai , no » 
fine infiammationìt > vel raptus od partem aliquam pnncipem me tu-, 
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tunc ad Frigidae ufum , et ì ara incipiente Morbo , devenìendum efie 
exifiimo : ut fcilicet cobibito , quoad fieri poteft , tumori: firocien - 
ti: irapetu , & parte: principe: tueantur , & patti: valuti induciit 
tranquilliti : indicata remedia propinar i , atque prò morbi caufi.l de - 
.pellertda accumodatior medendi metbodu: infittii pojjit. 

Facit bue Hifloria Febrit hoc medendi genere , Divino prae - 
finte Muraine , olim extinSlae . Dominus N. N. anno 1707. quura 
ardente Seirio ex Apuli de litore Neapolim adventafiet , et fi exatlH 
FiElu: rat ione ufu: falabrem per aliqttot die : degifiet vitarn , vige fi - 
mi t erti i tamen Augufti in Febrem, levi refirigeratione , & ofiita- 
tionibu: invadentem ìncìdit \ vìdebatur è Urapbaticarura genere, 
quippe quàm ca/idi , frigidique aeri : vicijfit udine: praeceficrant, 
ac maxima crudarum urinarnm copia comitabatur . Sequenti die 
foece: fpontè quamplurimae fice fiere, Febrifque aliquantulum fere « 
mifit : at circa vefperam fienfim increfcere coepit , ut molefiam vi- 
gili am cum anxiptate copulata m , per tatara noelem infirret : mane 
quum in j etto clyfiere foecet AEger promptè dejiceret 9 turbato ira - 
modici Ventricolo, parurn amarne , ó“ fincerae bili: evomuit . Hìnc 
a atti moleftià , & vomendi conatu : quare e re efie judicavi » 
ttaufieam leviori medicamento movere, ut velati prodromum forticrit 
Emetici praemitterem : mici ara igitur cum Jemifie Oxifaccbari 
fimplicit , tribù: Aqaat tepidae uncit dilutam propinavi , quo fatto 
ac ebarta « plumifque in gulam immijftt , concitato Vomito > multa 
Bili: viridi: atque aeruginufae copia edotta facili efl.Nullum bine 
AEgro ievamentum , tmò potiti: omnia exacerbata funt - Febri: in 
immenfum autta , pulfibu: tamen obfcuri : , & inacquali bus-, corput 
tepe fiere fimul & madere,praefirtìm circa front em,& petiut,coepiti 
animale: viresferi refolutae , ut adfiantium auxilio , vel ad caput 
tnovendum indigeret , e tfi ajfidub conaretur bue illue immodica ja- 
Elativne fi devolvere : annidate maxima angebatur » Ò* prae Febri: 
aefiu fpirandi jàifficultat vebementer praemebat,ac peni fufficabat : 
oculi fremente: , ó 4 non bene commijfi: palpebri: claufi : facultatet 
ut vocant,boegemonicae omninò laefae,ut eorum,quae mox expetive- 
rat, non efiet memoria : fuper omnia tamen Ventriculu: extremi an- 
xiu: erat , ut ree levem regioni: ipfiu: exter tori: contatlum fufiine- 
re prae do/ore valeret AEger, in maximo, circa meridiem confiitutut 
vitae diferimine . Hit rerum angufiii: adfian: ego prefiu : , quum 
omnia baec fimptomata ferventi fimae Bili Ventriculum lacefienti, 
indeque univerfum corput infilanti , accepta refirenda efie credi . 
Attira, tmnifi ad Frigidatlibcraliorera uf«m devenìendura efieexz 
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tempori dee revi : ea enim efferata Bilìs impetum coerceri , corporit 
anxietatem fidati, ac pnecordiorum aefiurn demulceri pofie exifiima- 
vi . Eamquc animi fententiam co promptiàs amplexatus fui , J uve- 
ni lem AEgrotantis aetatem , calidijfimam corporit temperaturam , 
fervi dum anni tempas , atque vetujiam Aquam potandi confuctudi - 
nem contemplata s : praeterquàm quod nec crudorum. bumorum 
acervam in corpure latentem , nec pblogofim alicubi jam fadam, 
nec meatuum impedimento quaecumque , in corpore ceteroqui fono , 
fufpicari unquam potuifiem.Quocirca nivatam Aquam per vim pri- 
mi , & modica quantitate , mox recreato , & aperti s jam oculit 
AEgro liberaliorem baufura exbibui , idque tèrtiò iteratum , cani 
repentina bibentis refoci llatione , nec fine adflantium flupore. 
Quuraque illiut Hippocracis de int.afT. memor efiem : Quutn calor 
habuerit , lincea aqua frigida tindh apponilo, qua parte fé maxime 
ardere dixerit : hoc et i (ira remedii genere ufus fui , Unteci enim ni- 
vati Aqaii madentia proprìis edam manibui , aefluanti Ventricolo 
applicavi . Hit praefidìit il/icà irreale feit corput , meni refipifcit% 
accedane viret , verbo , AEger ex Orci fauci bus eripi vifut efl.Quo- 
niam antera Febrit adbucdum perfeverabat , tranfado Paroxyjmi 
vigore ( aliii edam in bone fententiam concedentibus Medicit) 
larga itero Frigidae potatio , praeferipta flit : nocJe per fomnura co- 
piufus ernanavit Judor , cum fummo Febrit remi filone. Ver àm quutn 
dejiciendi conatus ac veutris termina , humoris in inteflina delapfì , 
ac viaro j ibi per dlvurn tentantis baud obfcttra efient ìndìcia fequen - 
ti die Syrupus de Cicborio Nicolai ad Vuc. 2. flutti! in pari quan- 
titate Decodi laxadvi, atque addita Rbabarbari Drac.i.& fi.exbi- 
bit us fuit,quo bilofa quamplurima femper cum levamine de jet! a funt. 
Febris etfì levisad feptimuraufque cura ali quo pomeri diani s borie 
incremento, AEgrum exercuìtfied liberaliori Frigidae Potu femper. 
concefo extinda efl.Quum autern femel atque iterum fub intermiti 
tenti s fpecie recurreret , Cbinacbinà exbibita prorfut evanuìt. 

Haec Frigidam in Febribus adminifrandi Metbodut nova fu- 
ni non efl, &fìiis legibus , quas fuprà innuimus % infi tua tur , f Id- 
ee m in Praxi eventum jure AEgrotantibus polliceri poterimus. No- 
vi taci s poti hi fpeciem praefefert ea Metbodus , Frigidam non folam 
febrìcìtantibusfed edam quamp/urimitaliit aegritudinibus affedit 
exbibendi , quae Hifpani .1 , ut fertur non multi s ab bine anni t bue 
tranfmifia , tentabundo primhm aufu ad praxim revocata flit, mox 
fenfìm increbrefcens illius ufus , adeò in vulgut tronfi , ut nullum 
feri fi din defperatis praefirtm morbi sfami li ari u[ Medi coment um^ 
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quàm Aquam jaxta ìlìius Metboàì cartone! propinare . Metbodus'eft 
ut fublato AEgrotantibus faltem ad trìduum omni cibo\omnique re- 
medio « fola Aqua nive refrigerata ebibatur » quae ad librarti urtarti , 
Ó" ampliai , prò aegri condi t ione , fec linda vel t erti a quoque bora, 
nomiti diuque , e tiam vi renuentibus fatta exbibeatur . Profuturum 
remedium ex eo utplurimum dignofeimus , ft tepefeent AEgrotantis 
corpus fenftm incalefcere , incipiat , fi pulfus validiores « & magit 
aeqaales reddantur , fique Febris al.qua/is remijfto obfervetur. 
Facilem efle Aquae tranfitum , adeoque in illias afa injijh.ndum, 
ix eo conjiciraus,fi praecipuè Vrinae mu/tae,& Aqueae execrnantur. 
fu !et ftrè femper , & Alvus, folvi non fine gegri emolumento . T ran- 
fatto triduo , Cibiti , fed parca s , & non valdè nutriens > ut Ova 
forbì lia , P afilli è mica panit, vel quid fimile, bis vel femelin die, 
porrigatur : concefo autem commodo prò cibi afSumpti confettione 
fpatio , iterum ad rrigidae potaticnes in multos dies prolutandas de - 
venienduxn,quae quo aeger in me/iorem Jlatum evaferit, eò rariores , 
& parciores funt permittendae , ubtriori fenfim conceJJo cibo : otnninò 
autem a Carni bus abftinendum. 

Propofitam Frigidae exbibendae Metbodum [quam Diaetam 
Aqueam , jure appellati pofe exiflimo ) Jicut minimi defpìcienàam 
judìcamus , ita è contrario in omnibus Morbis , omniumque Mor- 
borum attributionibus coeco impetu , ut quidam faciunt,amplettcn - 
dum efie nepamus .( a ) Magnum fané remedium tfl Piada Aquea, 
quote in iilius adminiflratione, quemadmodum in omnium magno- 
rum remediorum afa , accuratijjimis cautionibus procedendo m , ne 
qttod prò AEgrotantis [alate i/litui tur , tlliuspotius necem molta- 
tur . Quamplurima quidem b)c proponi pofient , tura è pena Pbìlo - 
fopbìca dtprorapta * quoad bujus remedii operandi raodum , tum 
e tiara ex Tberapeutica, ad rettum iilius ufam inflit u enduro faci en- 
fia ; verum ne nimis in longum diflrabatur orario , Monito quaedam 
ad Praxim faciendam neceparia illórum brevker additis rationi - 
bus , interftrere contenti erimus . Qui plura cupit adeat abfolutif- 
f mura de bac re Trattatura concivi s nojlri & amici , CI. Nicolai 
LatizanitDel vero Metodo di fervirfi dell’Acqua fredda nelle Febbri 
ec. infcriptum , atque CI. Viro AUco/ao Pio Garelli Caroli Vl.Cae - 
faris Arcbiatro dicatum. 

Primum quidem monuerim in Febribus quibufeunque fìve Be- 
nigni s,ftve Maligni t, Aquae Diaetae tempus opportunum band epe 
morbi principium: tane enira cruda,tcnaxque exijhns materia mor- 
tifica, frigidae affittone crudior , vifeidiorque redditur, ac quem- 

ad - 
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tdmodum fermentefcenti fimo Aqua afufs majorem ferme ntatiomm 
importi tur , ita faepenumtro fattum eft , ut in Pebrium principio 
Aqua intemperanter cxbibita majorem fermentai iontm non fine pu- 
tredini: accefiu accenderti. AEquum igitureft,ut tranfaHo Pebrium 
incremento univerfali , & fiorente jam Morbo (ut Hippocratis utar 
dizione ) càm fcilicet materia illum fovens ex diutina tbullitione, 
particularnm contritionem quondam, vel fi mavis ali qual em Coelio- 
nis fpeciem, adepto, pofiìt copiofae Aquae exbibiticne, illiufque cura 
liquori bus Corporit permixtione, voluti praecipitari,fecerni , atque 
per accomodatiorern viam deturbari. Sic pofi Frigidae jufio tempore 
txbibitae uj'urn Criticai , vel per ahum,vel urinae vias , evacuai io - 
net obfervare Jolemus. 

Praeterea animadvertendum , band abfque fana ratione uti Cibis 
omninò AEgrotantes probiberì (b),cum Frigidae ufum aggredimur, 
et etti m Cibus uno eodemque tempore cum copiofa Aqua ex libi tu:, 
vel pravi t b umori bus nonnunquam in ventrìcuìo , & intefiinis /ta- 
bulanti bus permixtus,noxiam putredinem conciperet -, vel faltem te - 
intera Aquae fu b/ìanti ara ìnficiens , eara rninùs aptam redderet , ut 
facile exili/fima vafcula permeare, adeoque in extima fimul Ò" inti- 
ma corporit disjici , atque funài poffit , ad fecretionem & pr atei pii 
tationem noxtorum bumorum moliendam.Neqne de Vitae dif crimine 
bac inedia timendum e fi, Nam illam facili frunt, AEgrotantes ex 
eo, quia faFl a ob Aquae frigidi totem fibrarum omnium Cor pori: cor- 
rngatione neceflarid Tranfpirationi: negotium ob arili or a rt àdito 
Cuti: fpiracula , quammaximè impeditur : Qua re quum minor fi t _ 
fubfiantiae Corporit abfuraptio, minor erit ajfiduae reparationit, fe» 
nutritionis neceffitas. Praeterquam quod Aqua ipfa nutrimenti offi- 
cina: affiduè praeterfiuens, fi quae inibi funt aliraentorum relìquiat 
(funt antera femper impattae) eat fecum rapii , atque per univer- 
fum Corpus diff'undens , parti um Nutrì tieni quoad fieri potefi,coH- 
fulit .Pofi triduanam antera inediam parcè Cibus e fi concedendus , 
ut prih: monuimu: , & guiderà minimi ex Carni bus aut fimi li b ut 
paratus , ne in debili Ventrìcuìo corrumpatur. 

Jllud bine evìdentiffimè inferri debere notemut , prò Aqueà 
Dioeta, naturaìem,Ò‘ purìffimam Aquam adbibendam efie ; qui cui- 
cumque defiìHatae , vel cujufvis alterius corporit permifiione medi- 
cata onteferenda efi-.quìppe quid puram mutationem baud facile fu- 
fcipiat,& quum nuflum àdmixtum babeat pulvifculum puram fub - 
fi ami am inficientem,anfrailuofos corporit canaìiculos promptè prae- 
tergrediatur. 

Ih 
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litui quoque imprimi t animadvertendum , Aquam nonni ft ni - 
xatam AEgrotantibus propinandam. Eo nempe argumcnto , ut Fc- 
brì optum efie remedium pojjit : fi enirn in Febribus (/ altero iis qua 
Aqtteà Dietà curari pofiunt /Sanguini! motus locali s aliquomodò re - 
tardatur, intefiinus cclerior redditur ; Aqua Nive refrigerata , ra- 
ti on e fiuiditatis poterit Sanguini motum localem immìnutum rejli- 
tuere , ratioue frigi ditatii inteflinum prater naturam a danti um fe- 
dare.^uht Ó" nivatae Aquae liberali tri afu poterit Calor tepefcen - 
ti jam corpori conciliari , quod quidem paradoxon videri poterit. 
JVam fi Febris ex il/arum genere fit, in qua refo/ntà parte volai ilio- 
ri • & fpirituoià , ad coagulationem tendat mafia Sanguini s , adeo- 
qne jam tepefcere Corpus incipiat ; hoc cafu copiofae Frigidae pota 
atque ejufdem cum Sanguine permifiione » cobìbetur perniciofus 
ille Spirita umeffiuxtts , un de oriti coeperat concrefctntia , atque 
adeò Spiritus quum evo/are non pojfint , Sanguini s ipfius panica - 
las in motu confervant » illarum agitationtm jam defiare incipien - 
tem adaugent , atque accadente Aquae li q uore^Sa nguinis fluxilitas , 
& calor bine revoca tur . Colorerà autem bunca Spirituum effiuen- 
tium cobibitione -, ab Aquae frigore procur afa fendere tex eo evidens 
e fi, nani Sanguinerò jam è corpore edutìum, vel in Corpore taro con- 
eretum,ut ri n*(oQ,Z » frujìra Aquà Frigi dà fuptraffusà,diluerfrac 
calefacere conaberis : deficiunt cairn in eo Spiritus illi , qui & fi 
fauci in Sanguine jam ad concretionem tendente, fi silos diffipari aut 
e votare Frigidae affufione non finas, f uffici unt ad agitationem parti - 
culis in motu torpidi s imperli endam , adeoque ad fluidi totem « Ó* 
colorerà refiituendum.Huic fit paredoxo lux,quomodo fcilicetF ebri- 
citantis corpus jam tepefeens Frigida fuptraffusà incalefctre poffits 
bac enim indufiria Cutis meatus infortii , & angufiiores redditi 
Spirituum exfoluticnem minime permittunt , adeoque qui retinen- 
tur expofita ratione Corporis ca/orem fovent : quò referri pofie vide - 
tur Antiquorum de Antiparifiafi dottrina . Atque bine reddi potefi 
ratio , cur Sudor % iis qui Aquea Diaeta utuntur fuperveniens , rari 
utìlis efie foleat : per patentes enim Cutis poros firnul cum Sudori i 
materia maxima quoque Spirituum copia evolat , cum AEgrotantis 
languore . Quaproptcr non ineptè quandoque fatìum fuifìe vidimus » 
corpus frigido fudore diffiuens , rerootis firagttlis , ventilabro per » 
fiore i & contrita nive perfundere , ad cutis fpiracu/a coartfanda t 
Spirituumque refolutionem cobibendam. 

Quòd fi Febris ex illarum genere fit, quae in nìmia Sanguini t 
difioìutione f nudata e fi, non minai Aquea Diaeta locum in Praxi bo- 
be- 


T 
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'tire potè fi , & calorem ex excedenti ferme mattone peni refolutum i 
revocare voler. Aqaa entra , praefertim frigida ( folta acria San- 
guini! ma fi am folventithejufque particulas di fcer pernia , folvcre , ó* 
retnndere polis eft-.quapropter Sanguini! fubfìantia craffittfcula red- 
dito Spiritai evalore nonfinct , adeòqtie calar inCorpore , & vita 
ipfa confervabitur. Hincpatet Aqtteam Diaetam locum balere pof - 
fe in Dyfenteria , aliifque morbis a fummo bumorum acrimonia pett - 
dentibus : cum nempe attenuati illorum tenacitate,acritas ad ftt ra- 
marri gradina everta in maxima pericrtla AEgrotantes perducit . 

F artieri ergò ratione , quA compiute s Praclìci Latiti ferum in Dy- 
fenteria exbibent « Diacta Aquea infittiti poterti. 

Quamquam autem frigidae , & prorfus nivatae Aqttae ea / rt 
potefìas t quarti modi expofuimun, ver arata men Ulud quandoque ur- 
gere poterti Syraptomo,(-c >ut prò frigida potiòs caliti» fic exhiben- 
da : puta fi inter nam oliquod Corporii « praefertim Tborach , vìfeus* 
otiytQit, feu Infiammano adaugeatur,atque in Granpoenam tronfi: um 
faciat . Hoc i gì tur cafrt opportunità eli catida panai itti , quaeper 
•picei » & moderati magisebìbitA , aibfique eo quod parti infilar, ima- 
tae detrimentum inftrat , imi cum pk»y»C**t tivamine , pottrit defi - 
esenterà fluiditatem Sanguini , & reli quii Uquoribus concilia- 
re. * 

Anìmadvertendum praetereà,& illui appaimi efi , quod Aqttae 
fr igidae exbibendae copiam^graviàs delinqui fi mnior i,qttàm par efi , 
quantitate propinetur , quàm fi excedenti . Quanti entra enfine Fe- 
brici t antibus invalde ancìpiti fiata confi it utn Aqua ex bibcbatur* 
ut in omne corpus ditjetia , rneatas referet , liquori bui mota ni , & 
fiuiditatera naturalem impertiatur, ac membrorura urani um calorem ' 
roburqae foveat : id praefiìtaros non frufira pollìcebimur, modi e am 
propinante t Aquae quanti totem, quae iti Ventriculo,& primis vi /le- 
ribtts moram trabens » tantum abeft , ut pojfit ulteriàs progredì » 
quin poti ài cum noxiis bumoribus ibi flagnantìbas pernii xt a, ulte - 
rìorem illorum putrefai tenerti promovet , AEgroqrte pernitiem moli- 
tur. Opus ìgitur efi , ut maxima quantitate , & fucceffivè ingera- 
tur » ad hoc ut copia viamfibi paret » & velati alìuvie Corpus uni - 
vtrfum inundet. Id autem eo audeutius proftquendttm , fi pqfi pri - 
mam tran fabiani diem tranfitns Aquae fìgna per Vr inora, ve! Atvum 
apporuertrrt. Quod fi cantra nulla ex parte Aquae exitas pateat, po- 
ti us ab ìllius ufù fuperfe dettiamole vitae funElionesa retenta intut 
Aqua prorfus abnleantur . 

: firofiremò Ulud anmadvertendum Frigidae ufum iti iis Febrì - 

t ■ ' a , busi 
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bus* quìbufcum interni Abfeeflus vel /apparati, veljam àlfrùptìò 
apparenta itera per qnedcuraqueCarporit jjeccrniculum purè conjun- 
guntur*vel fi forte membri olicujus w fignafupetventrint* 

non /cium ut i lem non epe ,fed orniti nò noxtum * Eteuim folidarum 
parti um vitiai praefertìm fi interna Vie tra fintar Gangroenae , ne - 
quaquam pofiant Frigi dae attiene emendar i ; imà potiàx ai fpbaco- 
lifnutm tendere obfervamus : non focus oc manus , & nafum per ni - 
vatosmoutes iter facientium,Gongraen* offici fcriptuméft , & noe 
non ferael vidimus . &uò d fi tempore potai ioni s Dolores nel T ormino 
ventri s urgeant ; praefertim filente alvo -, fune ne Infiamraationi lo - 
cus de tur intermi fio Aquae ufte , Clyfteres injiciantur » oc Oleum 
Amygdalarum dulcium propinetur * ad dolores fedandot , alvurnque 
laxandam -.quo fattoi ter um ad Aquam deveniendunu 

Juxtà bos Canone s (quos Experi menta fatpius infiituta primàm 
dittarono & Ratio pofimodùm fi non invitta » Laud ornai nò infirma 
fuafit) Di aeri Aqueì mu Itoti et ufi * fetices eventus velati ex inf pe- 
reto vidimus * nonnunquam pr et concepì» fpe fr ufirati fumar > quoè 
a Medicinae fortuna,praefertim in magnar um Medicamcntorum aia 
mi ni frati otte non abborret $ nilenim tdeà' certum in illa efi r quoi, 
J altere etiara ac curai iffimos Profefioresfaepè non poffit.ld tornea nata 
vetat , quia in eo fiata Febrium* quempriàs defcripfimus , ac con- 
currentibus deferiptis circumfiantis * Diatta Aquea- locai n babeat* 
velati praefidium validi (fimisfultum Indicationibus . Virum fi en 
fit Morbi , vel AEgrotantit in praeceps mentir condì tio, ut defpera- 
ti jam fpe prorfus fit conclamatum * etfi nulla fit talis remedii Indi . 
cotto rimò fit omninò' contrai udìcatum*nibì/ominus poter it prudent 
Medicut * fatto Frognoftico , & capofilo cuilibet audendi accapo - 
ne Aqueam Diaetamjì non praeciperefaltem permittere : juxta C. 
Celli confi li ura>quld fati ut fit aacept remedium experiri ,qugm val- 
lata omninò- 

Quanto s’accordi con li ragione* con l’efper lenza * con gli aa« 
tichi Padri della Medica Facoltà,, e con le noitn rifielfioni» fatte nel 
corto della prima Lettera a V. S. Illuftriflìnia fcritta , non vi è al- 
cuno sì Talpa, cfae non lo veggaicfeguendo quello grand’Uomo tut- 
todì» * che è Decedano » per imprendere un’operazione si generofa» 
c i Profeflbri prudentemente avvertendo, che Ikcome quello Meto- 
do (prezzar non fi deve : ità è contrario in omnibus morbi: * 
vmniumque morborum attributionibut coeco impela * ut-quidam fa- 
ci unt , amplettendum tfie negamus (a). Magnum fané remedium efi. 
DlAETA AffpEA- quoto in illi ut adm inìjlratispc , qutraedmadun^ 
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In omnium nagnortm remedioram afa , accuratiffmit cantìonibns 
proeedendam » ne quod prò aegrotantiam fatate infiitaitur , illi ai 
potine ntcem moliatar . MI fono fatto lecito» di ripetere queft’au reo 
configlio, imperochè conférma -a puntinoci, che hb varie volte 
nel corfo della prima mia Lettera Seriamente inculcato» non negan- 
do giammai » che quello rimedio adoprar non fi pofla , rrta folo ìnfi- 
flendo.che da dottiifimi UornimV pratici molto, dai fuddetto infigiìs 
Sig. dritti, e da altri » fe non eguali , almeno confitnili , s’adopri, 
altrimenti: triti tanquam gladi ut in manti furtntit. 

Loda anche Quelli l’aftinenza da tutti i cibi fpag ,qz.),cam frigi - 
ine afam aggredìmar , e ne rende ingegnofiUìme , e proòabililfime 
le ragioni, -oltre le quali mi fia lecito aggiugnere poter vivere mol- 
ti per alcun tempo con acqua fola , per non diete quella di parti» 
celle nutrimentofe affatto priva » come ha pure offervato con repli- 
cate fperienze il chiariffimo Signor Redi • regiftrate nel fuoLibro 
interno gli animali viventi dentro i viventi (*), do ve narra » che i 
Capponi tenuti fenza mangiare, e fenza bere , non vi/Tero più « che 
fette , otto , e nove giorni , ma nno , a cui diede acqua a fuo piaci- 
mento, fino paflato il ventèlimo giorno non lì morì, e un altro Cap- 
ponetenuto In chiufoluococon ia medefima libertà di poter bere, 
arrivò a vivere ventiquattro giornbefinaimentedopo di a ver appor- 
to varie fperienze d'animali fatti morir di fame, conchiude . A/on è 
immaginatile, quanto fi trovino belle le vi fiere degli Animali fatti 
morir di fame : il chi dover ebbe fervire per infegnamento , che la 
Vieta ben regolata ì la più ficara Medicina, per rimettere infefio le 
vi fette degli Vomì ni, e per i fi afare gl’ intrigati fimi canali , * andi- 
rivieni dettero corpi. 

Che l’acqua fia nutritiva, o di Tua Natura, o per effere Tempre 
di parti eterogenee fatolla , Io dimolirano non tanto le fuddette Re- 
diane fperienze , -e quella dell’amico Celioni già ri ferita .quanto -con 
evidenza un’ahra Storiche Fortunio Liceti racconta fi) , accadu- 
ta nel tempo, eh 'egli nello Studio di Pifa pubblicamente la Filofo- 
fia pofeffava. Era in una Villa di Lucca una ru dica «io va ned’ an- 
ni 14. che per lo Qjaziodi t meli d’acqua fola purifiìma vivea, lo 
thè giunto alle orecchie della Serenrllìma Crrllina Gran Ducheffa 

di Firenze, -comandò, che da Pifa condotta, e focto la cullodia di un' 

. - \ _ . 

ti % - ao 

( * ) Efperienze intorno agli Animati viventi , ec. pag. ra.^i.e 
feg.deHa fiiflimpit diltErtz. 

( b ) De Ut , yeti diti fine cibo vivant, &e . v 
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accortillìmo , ed ocolatiffimo uomo fofle polla , accioché que’ Me* 
dici . Filofofi , e Teologhi quello ammirando digiuno coDfiderando, 
il loro pefaio giudizio ne proferiflero . Udirono dalla Madre , ch’ef- 
fcndo in Villa dopo un certo grande timore incomincia/Te ad avec 
in odio ogni Torte di cibo, ed erano già fcorfi i $> meli , che d’acqua 
fola viveva, d’ogni efcremento, eccettuato quello dell’ Orina, priva. 
JPurono diverfi i pareri di quei valentuomini, niunoall’altro accoa- 
fentendo , ma nel mentre ,. che agramente fraudi lor difputavano , 
ed il decimofello mefe già era paffuto , incominciò a defiderar qual. 

che cibo, e furtivamente a rubbarne, i cuttodi temendo : locheof- 
fervato , incominciarono con ordine proprio ad alimentarla, laon> 

de di nuovo nutricandoli di cibo più forte « più fana » e più robufla: 
di prima alle folite villette fatiche fece ritorno.. , ^ . 

Da quella Ifloria , niuno , fe Dio mi ami , può piu negate, cae 
l’acqua patti nutrimentofe in fe non contenga , benché fottiliffimev 
e di lubrica follanza, altrimenti era imponibile che nello fpazio 
di fedici meli perita miferamente non fofle.. . _ , 

Ho più volte pure oflervato , che le uova de’ Camaleonti i a )► 
delle Lucertole , de’ Ramarri, de’ Serpenti , delle Galane , o Tarta- 
rughe ter reflri , e limili , fe dall’umida loro nicchia, in cui dalle 
accorte Madri fono fiate depolle , e gelofamente coperte,, fi levano,- 
e all’aere , o in luogo afeiutto fi ripongono , poco dopo invincidì, 
feono , increfpano , fi feccano , e il feto loro non s’ifviluppa , e pe- 
Xifce : lo che da altro non addiviene,fe non perchè loro manca quell’ 
umido acquofo , e benigno , che per i pori vagliato penetra ,.il qua, 
le non folo ferve di veicolo agli altri umori ma con alcuna delle 
fue parti la tenerilfima macchinetta feioglie, e nutrifee.. 

E’ celebre la fperienxa del Salcio , e di altre piante in un vafo 
di terra pieno , e pefatapolle , le quali crefcono , fiorifeono , e frut- 
tificano , fenza che tornata a pefar la terra , fi trovi nè punto , nè 
poco di pefo diminuita , e fe è vera la rifleffione dello Siepone , e fe 
le oflervazioni d’altri naturali Filofofanti falfe non fono, pub fino in 
pietra indurar l’acqua ftefla , quando la. facce delle fue particelle 
con molti contatti così efattamente fi combaciano infieme, che per- 
dano il loro moto »e rigide , e folide diventano ^ lo che, fe accade 

fuoradinoi, pub per eftreina neceflìtà' accadere ancor dentro noi, 
• benché in maniera diverfa dalla provvida Natura, per così dire, ma- 
nipolata. ■ > .. A&* . 

( a ) Vidi h mia Ijloria dd Camhmt Aflricw f 6 ài altri 
Animali d'ltalia t e 6* * . . 
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Aggiungo i eh© pfer oflervazione del famofo Microfcopida Lea- 
tenoeckio * deli’Hoochio , del Sarotto , dell’Accademia di Londra» 
© di tanti altri, oltre de’miePocchi delfine a quelti puh predarli feda), 
edere l’acqua particolarmente delle Ciderne, de’ Pozzi, de’ Laghi,del 
Mare , &c. piena zeppa d’animalucci vivi , e fe moventi della figu- 
ra di varj pefciigentiliflìmiemulatori , i quali anch’effi poffono io 
nutrimento'paflare,come pertedimonio del menzionato Leuvenotc-- 
kio , e di altri , è probabile , che pallino in nutrimento delle Odri~ 
che , delle Brume, e de’ Dattili marini , de’ Balani , e di tutti quegli 
animali , piantaniraali , che da luogo a luogo non li movono , e vi- 
vono a diferezione di ciò r che in bocca loro cade » o che dall’ onda 
benigna dell’acqua viene portato.. 

Non temano dunque che di fame perifea sì fàcilmente l’io, 
férmo , quando acqua copiofa beve sconci olii a eh è anco per tedimo- 
nio di Gelfo ( * ) : Plerique ex antiquii tardò ( cibum ) dabantt fxpò 
quinto die , fapì fexto ( e per relazione di Galeno , v’era la Setta de* 
Diatetrarj ) , qui agrotos indìferiminatim ora ne s triduano jejunio 
detinere confueverunt ; e pure non perivano di fame . Sono celebri 
nelle Mediche, e Filofofiche Storie tanti cali d’ Uomini e di Donne 
per moltiffimi giorni-re fettimane , o per accidente , o per malattia* 
che videro fenza cibo » e fe V. S* liludridìma vuole alla fua dotta 
curiofità Soddisfare , legga il citato Liceto ( b ), in cui di cofe vere*©, 
non'vere ( per edere dato Uomo troppo amante del mirabile ) trove- 
rà largo campo da pafcolarla .. Gonchiudo intanto con Ippocrate , e 
con Aridotile » poter vivere.un’Uomo anche fano, in cui i fermenti 
della digedìone vigorolnlìmi fono , e fpefloio domaco latra di fame, 
per fette giorni fenza cibo r e che farà poi , quando è languido* 
fpodato , inabile al digerire , e da copiofa acqua inaffiato, di cui al- 
lora per più fini tanto abbifogna i E ciò fia detto in confermazione*, 
e inodequiodi quanto ha faviamente propodo intorno la Dietim 
aquea il mio dimatiffimo Signor drilli. 

(c) Non è così fevero difenditore dell’acqua fredda, che non of* 
fervi anch’edo, darli cafi, ut prò frigida potius ca/ida ftt exbibenda ,. 
onde anche in quedo mi coufolo,che affatto ooo didenta dalli Pro- 
tettori dell’Acqua calda. 

Venghiaino ora al Libro del dóttiffimo Signor Lanzani.dal Si- 
gnor Cirilli meritamente lodato ; perchè degno di lode , avendo con 
«degantlflimo ordine così difficile * e fcabrofa materia pofta in buo^ 

- iu- 

*■ ■■ i i , 

pe Hit qui diti [mi cibo vil’HUti&C.' 
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lame» per apporti «gli errori * che per avventa n nel danna tanto 
Timedio accadevano « o accader podono. Non difcorda nè meno 
«guadi molto da quanto nella mia Lettera ho efpodo , sì intorno al 
tempo,aUe condizioni» e allecaute!e,che lì ricercano, e ch’io appun- 
to defiderava con chiarezza « ocon ordine minutamente d imo (ira re, 
per non accrefcere i difordini « e perturbamenti della Natura con 
que’ dell* Arte. Apporta non folo un’ingegnofa Teorica delle febbri, 
e di ciò» che nel dare con prudenza , e (Tcurezza qneda bevanda 
s’afpetta , ma Vingegna ancor dimodrare la bontà di quedo rimedio 
con ragioni » con autorità , e con qnattordici Storie dTnferml « da 
ini delio fanati , riferendo le diverfe Crii! « ed elpullìoni felicemen- 
te feguite della materia peccante per varie drade , quantunque 
qualche volta fra di loro contrarle. Non dava l'acqua fredda ! nè 
confeglia il darla, fe non palTato certo tempo , e fe nell’orma 1 fegni 
della concezione non apparifcono,ch’egli è appunto quello, che nella 
mia Lettera do verlì fare accennai , e che anche il chiariamo Signor 
drilli Decedano dimodra , -e fono l'uno, e l’altro attentilTimi uf- 
fervatori , che nè mali organici, nè infiammagioni , nè altri contro- 
indicanti , de’ quali co’ favj vecchi facemmo parola, nel paziente fi 
trovino. 

In una cofa fola pare , che difeordi con alcuni Fautori del Fa c- 
qua fredda , cioè, dove bialima ( *) levate le coperte , lo fventolarè 
i febbricitanti, o con acqua fredda fpruzzati, o con neve tritata co- 
fperG»far,chegli fpiraglidellacute-firidringaoo ,o fi chiudano* 
ma fiavverta , che il favio Signor Cirilli dice, quandoqut .cioè for- 
fè in certi deplorabili , o deploraci cafi di febbri tortamente diftrug- 
gitric» , che noi ■coUiqtrntive appelliamo, nelle quali il corpo deli* 
infermo , come neve al Sol d’Agofto, o come cera al fuoco , mifera- 
mente fi /quaglia, e -dirtrugge , (tappando per ogni più minuto poro 
con un mortifero fudoregii fpirid , e perdendoli la fperanza , e le 
forze, che con tanta gelolia confervare fi debbono, altrimenti è gio- 
cata la fatai carta , ed è nell’urna la morte. Egli e ben vero, che 
con altra maeftrevole prudenza quella grande, ed edrema operazione 
vuol-elfer fatta, e ad un folo Cirilli in così flrettocafo la vita mia fi- 
darei, ch’efattamente pefar fapeifee reditulre l'equilibrio , o la pro- 
porzione del folido col fluido , ch’è in tanto , e sì pericolofo difca- 
piro , eflendo in trli angofeiofe angudic la vita polla , per così dire* 
in bilico, in cui , fed’un momento, o d’un ponto fi falla, fi preci- 
pita nel fepolcro, ' • Par- 


( *) Cap. tfi.p.ijz. 
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Parlando de’ principali accidenti della febbri colle- di loro ca^ 
gleni ( * ) dove de‘ fluii! interinali , fpefle volte da’ vermini accora* 
pagnati ragiona , mi trovo impeo latamente: onorato più' di quello* 
che merito, nel trattare della loro origine , che .come male eredita* 
rio dall’utero delle Madri deriva , nel qual cafo pure loda lecopiofo- 
beviture d’acqua , che quei Tali rodenti • e quelle agre mocciccaje*i 
le inteftinali glandule > e libbre, e gli Aefsi vermi irritantiideterga*- 
no » lavino , e con ondaamica > e benigna tutto £u.or a- delle iatefli- 
na tcafportioo- 

Nc egli è gli così nemico dell’acqua calda , che in moltifslmi 
cali non l'approvi , e V acqua fredda non biadali ( b ) , temendo eoa 
ragione » che nelle oppilazioni delle vifeere naturali , per la fred- 
dezza fua maggiormente he membra ne raggrìzzandoii ,. vie più (i 
fermi, e s’in tenti ciò, che ri (lagnato, e inceppato ne* loro piccoli can^ 
nellini , e fpezialmente negli llrecti,ed intralciati meati- delle glan- 
dnie lì ritrova. La qual cola ( dice ) fu in ufo finn da’ tempi anti- 
chi* leggendoli in AJefiandro Tralliano ( c )> dove tratta delle febbri 
con delirio > da fermamenta d’umori incorno al Diaframma* o alerà 
parte del corpo accagionate , tutiut efi tepida , poti a ! quàm frigidi 
èqua ette. Lo che conferma coi teftimouiodi Vido-Vìdio * il quale 
apporta ( d ,)l* cura» che fece Tommafo Coro acchini con V ac qui 
ce/da in gran copia * in luogo della fredda , fattagli ingoiare veden- 
do da un» febbre ardente con una contumace oftruzione delle vince- 
re forprefo » e finalmente il tutto corrobora eoa l’autorità del fetno- 
Co Niccolò Pecclini » il quale nel Tuo Dialogo De pota Tbee » ovvero, 
TbeofiJut bibacului afferma , ch’égli, conobbe un Medico K il quali k 
non /Diamente dell' ac qua calda nella pajfton ceJcolofa, nella podagra*, 
t negli altri matt fi fervi va, ma ancora agl'infermi di febbre arde 
te travagliati con felicifftmo evento quella prefcrivevajje quali ce- 
fo tutte , quanto amaraviglia confermano l’ordinazione dell* acqui 
calda, e ciò , ch« in più luoghi ho nell» mia prima Lettera candida-., 
mente efpoflo • V. S. Illuftrifsima comprende» volendola perciò fi«f§ 
blamente Leggitore cortefe» ma gluflo Giudice- 

Gonchiudo dunque con i dovuti encomj « e ringraziamenti »- 
quello ingenuo » e dotto Scrittore rche non è canto appafsionato p et 
l’acqua fredda , che non conofca i Tuoi danni * e non confefel anche 
utilifsima l ’ acqua calda - Sen- 

(»( Cap.if.pag.47. ( b ) Cap.V.pag.f 01. 

(51 ( 5 j Lib.i ,df ftbr.Cap. j. 
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Sentiamo ora ciò , che un degnifsimo Gavaliere di Malta KÀ 
fcritto a Padova, a due Tuoi Congiunti , miei amici entrambi 
nveritifsimi , e lìngolari Padroni « d’ogni più beila virtù , e rara 
prerogativa adorni • i quali avendo intefo ii mio defideriO di fa pere 
k maravigliofe operazioni , che colà continuamente và facendo un* 
efperto molto , e ftimatifsimo Padre Cappuccino , m’hanno l’una, e 
l'altra cortefemente , partecipato , che quìpure per ulteriori noci- 
zie mi piace di regiftraro. 


PRIMA LETTERA, 
aj. Agoflo 1724 . 



À Ubiamo , qui in Malta un Frate Cappuccino , che con la fola 
acqua fredda guarifce ogni forte di male . Fà bellifsime Cure, 
non folo di Malatie accidentali , ma croniche inveterate * adelfo ha 
per le mani molti Cavalieri , trà quali ne ha uno che non manca di 
Trinarlo ogni giorno ( a ) che , fono oggi in ponto 37. giorni, cbt bf 
*>e di continuo P acqua , fenza cibar Ji ii una menoma cofa , e crede- 
telo pure , che io ne fono tefhmonio di veduta : in pochissimi giorni 
ancora con l’acqua cura le Febbri maligne , le Diaree , e le Difente- 
rie -, fa informila cofe mirabili , piglia a guarire li disperati da’ Me- 
dici , e ne riefce con fortuna , adelfo ftà per immortalarli ( b j , per- 
chè guarifce uno, cbt era iufraaciofate, fraudo con mille altri ma- 
lanni , già comunicato per Viatico più volte . Riderete fe vi dico, 
che a chi hacna certa forte di male (c ) oltre il bcvtr l'acqua > gli 
dà friiziah ancora con P ac qua ,cioè per le Mwrùdi . Che vi pa- 
re ? Direte, che vi racconto favole, ma credetelo pure, che è più che 
»«■ 
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SECONDA LETTERA. 

Malta 4. Settembre 1724. 


EH’ Ordinalo fcorfo ♦ Tcriflì a mio Fratello li miracoli , che 
J^' faceva il P. Cappuccino Medico dell’acqua fredda nelle molte 
Cure , che aveva per le mani. Veramente grande infermità hà gua- 
rito col folo ufo dell’acqua fredda : oggi appunto molti Cavalieri 
vengono fuori di Cura , totalmente fani » tra li quali il Signor Co- 
mandante Bcver, che fi trova molto contento per effe rii liberato da 
una poftemma nel petto con mille altri inali . Quel Cavaliere del 
quale le fcrifii , eh’ erano $7. giorni , che non aveva gu (lato cibo 
nel quaranti fimo feflo(a), avendo fempre oflervato la medefìma Dieta , 
gli fopravenne un grondiamo vomito , che lo levò di pentimento , e 
per la gran violenza , che faceva lenza buon’effetto diede molto ben 
da dubitare di fua vita . Il Padre Cappuccino'procurò con 12. fer- 
viziali d’acqua frefea di farlo evacuare per fecceffo ; li tenne in cor- 
po più di 9. or e, finalmente li rimandò fuori con qualche materia ne- 
ra 1 e puzzolente, e quello fece fperare di poterlo riavere , tanto pi# 
che nel terzo giorno dell’accidente fpontaneamente il corpo fece un 
grande fpurgo . Ma dodici hore dopò . mentre il Padre lo nutriva 
con una faldella di brodo con tre torli d’uova (temperati, l’acciden- 
te del vomito gli replicò con più impeto di prima ( b ), onde lo poft 
in agonia, e da lì appoco fpirò. Quello Cavaliere era Italiano»!] chia- 
mava Callriota» amato da tuttùperchè Cavalier di tutto merito . Si 
pofe in quella Cura per liberarli (c) , da un grave uccido dello fio- 
maco. Quella mattina fu aperto il fuo Cada vero ( d ),e furono trova - 
ti nel cuore due Polipi, i Polmoni per altro fani [e),e nelle parti fu - 
periori vicino alle fauci fu trovato un'umore vifeofo , che fi giudica 
che labbia affogato. Cofa veramente ammirabile, veder lo interior- 
mente grafo , bello dopo 48. giorni fenza mangiare . Quelle fono le 
novità > che abbiamo in Convento . Pongo fine a quella mia » ec. 
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Annotazioni . 


( a ) /~\ lledo è ben’altro che fate attenervi pazienti per alcuni 
giorni dal cibo i confermandoti ciò , che ho accennato, 
che l’acqua anch’efla qualche forte di nutrimento apporti, altri- 
menti languirebboQO con frequenti deliquj gl’infermi > e perireb- 
bono. 

( b ) Io dubito* forte che , fe il paziente Ha con verità dal foto 
'Venefico fermento Gallico nel terzo grado travagliato con vizio ne’ 
folidi , non pofla guarire con l’acqua fredda , come al contrario 
giudico, poter giovamento apportare nelle Morroidi l’acqua non 
(blamente bevuta, ma per la parte diretana introfa, per i Tali fiive- 
Ari , che colà mordono, e dolori acerbifiìmi cagionano, che il limi- 
le , e con più tìcurezza , fe fofle tepida , o calda opererebbe . Se al 
Gallico poi s’unifcano altri mali , o la febbre ardente, guarendo da 
quelli, o da quella con l’acqua fredda, none gloria dell’acqua 
(bla, ma d’altre interne cagioni , che i’hanao combattuto , e di- 
Arotto. 

Palliamo alla feconda Lettera , ornata non (blamente di pal- 
me , ma di cipreili ancora . 

(a) Dopo 46. giorni di non aver gn (lato cibo , ma di avere 
acqua fola bevuto , (opra venne al Cavaliere un vomito fatalo , che 
kvollo di fencimento , e fece con ragione dubitar di Tua vita . Le 
materie nere , e puzzolenti fuori del ventre inferiore dell’acqua de’ 
ferviziaii ftrafcinate (£),/< 1 copio/a [poetane a feerica dopo il terzo 
giorno » t la morte dipoi fepuita , moftra probabilmente la rottura 
di qualche occulto tumore nafeoftodi venefica natura , che venne 
a fuppurazione , o qualche sbocco di corrotti (Amo umor maligno, 
da lungo tempo in qualche alveolo recondito imprigionato, e all’ 
improvifo rotti , per così dire, gli argini ulcito, che il nobile infer- 
mo privò di vita ; effendo un di guei cali di mali interni organici, 
ne’quaii ta nto gli Antichi , quanto i Moderni più valenti Macftri 
proibifeono l’acqua fredda , come abbiamo veduto. 

( c ) L’acido viziofo dello ftomdfco dipendeva da vizio organico 
vicino , o foitopofto , 'che le lodevoli qualità di quell’ammirabile 
menftruo per confenfo , o per maligni penetrevoliflìmi effluvj 
adulterava . 

( d ) QueAi per lo più fono falft Polipi , formatili appoco ap- 
poco dalla parte bianca gelatinofa , 0 fibbrofa del (angue nel dimi- 
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nuirfi ’l circolo del medefimo , «elio fcioglierfi la Tua tefsitura , e 
nel fermarli morendo , come nota il Lancili t e catto giorno nell* 
apertura de’Cadaveri ofTerviamo. • 

(e) Quando abbiamo una cagione manifefta di materie nere t 
fetenti ftrne , cadaveriche , per non dir cangrenofe « fecondo Ippo- 
crate mortali ,pet la parte diretana ufcite.e un convullìvo increfpa- 
mento degl’inteftini . che per più di nove ore tennero ingoiaci, e ri- 
firetti dodici ferviziali d’ acqua , non occorre incolpare per cagion 
di Tua morte un poco di umor vìfeofo , che vicino alle fauci fu ri- 
trovato : imperochè sà ognuno, dalle grandule colà polle continua- 
mente vagliartene, per lo neceflario ufo di tener lubriche, e (palma- 
te quelle parti , all’urto continuo dell’aere , delle bevande, e de’ ci* 
bi (ottopode , e che pel finire di vivere fi fanno in varj luoghi firth 
va f amenti , per così dire , e rijlagnauenti. 

(/) Non è molto mirabile, che dopo quaranta, e otto giorni 
fenza mangiare , e di fola acqua Tempre satollo , lì vedefle interior- 
mente grado , e bello il nobile defunto, fe rivolgiamo l’occhio a 
dietro ciò , che notò il Sig. Redi negli Animali fatti morir di fami. 
Il mirabile fi è , che col coltello Anatomico, e Maedro non ifeo- 
priflero , o nella parte interna , e concava del fégato , o in qualche 
altra recondita parte, o nell’interiore crolla degl’ intedini, qualche 
ledane , i quali lunghedo il tortuofo lor corfo con attentifsima dili- 
genza aprire , e fpalancar li doveaoo , per ritrovare la crudele cagion 
di Tua morte , che loco in quella fetida poltiglia forfè fu afeofa . Io 
ne ho veduto due cali con limili , ma vi vuole buono domaco, occhi 
•cuti , e un’incredibile pazienza , conciofsiachè per l’orrido fetore, 
e per la fretta è necetìario Covrente tralafciate certe minute oderva- 
zioni , che fono quell’ cdé , che accendono poi tutto il lume pct 
la cognizione del vero, onde fono fiati di compatimento degnif- 
£mi. 

Ma qui uon celiano le maraviglie dell’acqua fredda . Efcono 
da quelle bande continuamence magnificentiffimi elogi della mede- 
fima , che ogni d) più ('inalzano , e per un ccledc , univeifale , ol- 
tremirabile rimedio la decantano . Aquet frigida vi» dica fio, quedo 
è il titolo d’un naiovo Libro , feu aqux frigida vite r ad oranti mor~ 
boi a: qua lance relibrata : Aurore D. Jacoùo Todaro Panarmi tana, 
Prasbytero , Medico, Pbifico.Tbeologo. &c. Panormi Typis Gafpari 
Bayotta , Qx. Non dice * aver for2a di vincere le fole febbri, ed altri 
pochi particolari mali , ma omms , morbot , come la non mai trova- 
ta * e indarno Tempre , ricercata Pilaf fica Pietra . il motivo di da- 

o a ce 
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re alla luce quello libro , egli è (lato un’altra «< pochi anni avanti, 
nfcito dalla Stamperia di Francefco Amato, il di cui titolo fi è: 
hfyàrofìatica Medica , feti Agate frigida viret inmorboft : aff'eclibat 
profligatidi Medica flati ce ponderata , &c. nel quale l’Autore rac- 
conta le forze dell’ acqua fredda, 9 diligentemente ricerca, per dimo- 
llrar a quali mali opportuna fia , e a quali non convenga elettamen- 
te riferilce : lo che al Chiariflìmo Todaro parendo alle molto mag- 
giori virtù dell’acqua fredda ingiuriofo , ha voluto far vedere, 
quanto maggiori forze delle narrate dall’altro podegga riferendo 
l’ufo anche a prò di quegli , da’ quali era (lata bandita . Ammetteva 
il primo con cautela l’ufo dell’acqua fredda in que’ mali, da un pre • 
dominio di fa li , e di zolfi volatili dipendenti, ma la rigettava ia 
quelli, ne’quali i fluidi di particelle acquofe , e terreflri , od acido - 
fìffe ripieni fono: come per efempio non l'ammeteva nelle Couvuìfio - 
ni , uè in altre affezioni de' nervi , nelle febbri , non accoftantefì all' 
indole delle ardenti , nell' Etica confermata , nelle itifiammagioni , 
iteli' ldropifta , nello Scirro, e nelle altre ojìruzìonì , negli affetti 
iflerici , ippocondriaci , fcorbutici , nel morbo Gallico , nell' Itteri- 
zia gialla , da una bile paniofa , e morbo fi prodotta , nella nefri- 
ti de, e nelle piaghe : il che tutto è molto confacente alle gii appor- 
tate dottrine de' primi Maedri della nollr’ Arte , sì antichi , come 
moderni , quantunque molti (ìano parzialifsimi Protettori del bere 
freddo . Ai contrario il Sig. Todaro loda nelle Convuliloni, da qua- 
lunque cagione dipendono, l’acqua fredda, o nevata, nel Tuo iìftema 
la ragione ne apporta , e da quella deduce , come convenga ancora 
nella cura de’Lombrici , d’egni forte d’ Apoplefsia , e di altre affe- 
zioni fredde del capo , nella cura dell’Etica, della debolezza del ven- 
tricolo , della Difenteria , e Diarrea * delle piaghe , del morbo 'Gal- 
lico , dell’Idropica , delle febbri tutte , deil’Attritide » del Reuma- 
tifmo , e di altri dolori , come pure in quella de’Galcoli . Aggiugne 
nel Cne del Libro io. favorevoli oflervazioni intorno l’aver curato il 
Vajolo,l’Apopleflìa,Ia Cachellia, l'Itterizia, con timore d’Etica, o d’ 
Idropifia, la febbre malignala Cefalalgia invecchiata* la Diarrea, la 
Difenteria , il male Ippocondriaco , la debolezza dello flomaco , la 
febbre lenta , le Contuftoni, o ammaccamenti, lo Scroto putrefatto, 
la llerilità , la gonCezza doiorofa de’piedi , la vertigine , l’alma , la 
meiancolia , e finalmente miracoli infin fra di loro contrari operan- 
do i vuole, che impedifea ora l’aborto , ora faciliti il parto , be- 
vendo l’addolorato paziente acqua freddillìma , e pezzi di ghiaccio; 
o di neve in mano tenendo . Quale dì quelli due operi con più lìcu- 
■ i rta- 
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vezzi , e con le regole più particolari dell’ Arte noflra, io non voglio 
determinarlo, ma lafcio di buona voglia a V. S. Illuftriffima , e a 
quegl’ III udrà ProfefTori , che folto quel beato Cielo vivono , che le 
fperienze veggono, e che in quella maniera di medicare tanto fento- 
no avanci, l’onor di deciderlo . Rifletto folo nel corfo di tanti fecoli 
alla varia fortuna dell’ Arte nollra , che ora è (lata , come dille Pii» 
nio, paucarum berbavum fcientia, ora di un* immenfa faraggine d’ 
ogni forte di piante dimeftiche , e pellegrine , ora fono penetrati 
ne'ininerali , e negli animali col ferro, e col fuoco, ed ora hanno di 
tutti fatto un’incredibile, e fovyente inutile, crudo , e flomachevo- 
le mifcuglio . Alcuni contentati lì fono della fola Dieta, alcuni di 
pochi , e fempljci rimedj , altri gli hanno voluti cori fomme altere 
fatiche manipolati , e confuti, e finalmente dopo avere meflo fo/To- 
pra tutti i Regni della Natura, cercati arcani nel vecchio, e nel nuo- 
vo Mondo, tormentati gli elementi (lefsi , diviti i midi, fatti magi- 
fteri , ed eftratti ,e fpiriti , ed eliflìri , e quinceflenze , e panacee, e 
quanto pub lavorare un’ Arte più ingegnofa, e più fina, fi riducono 
in fine all’acqua fola, pura, puriflìma, ed illibata . Se (ia quella una 
legge del noflro delfino, o una fatale ìncoflJnza dell’umana Natura, 
o un’eforbitante.e vano detiderio di voler vivere al difpetto di que- 
llo noflro corrottibile, e fragil corpo, io non sò intenderla . Sò bene, 
che non mancano al certo, nè hanno mancato gli Uomini di cercare 
ogni maniera per ottenere il loro fine, i quali giunti al fommo degli 
sforzi loro , dopo tanti fudori , e tante fcoperte, e dopo di aver pro- 
vato contra la morte tutto inutile , e ridevole , tornano , come di 
balzo, indietro all’antica femp]icità,fì gettano, quali difsi difperaci,a 
nuoto nell* acqua fola, e in quella unica pefcano le falute u manate 
a quella l’affidano . E’comparfo anche in quello anno un Libro 
flampato in Parigi , che ha per titolo Tràitè de: vertut medicina /et 
de P Enti cornmune , &c. tradotto dall’ Inglefe dal DottoreSmith, 
Medico in Londra , e a quello vi è aggiunto un’ altro Trattato del 
Dottor Hancok titolato Febrifugum mogtium,rte\ quale fi pretenda 
provare , che l'acqua comune è il migliore di tutti gli rimedj , per 
guarire la Febbre , e la Pejle. per fare poi un giufto Volume, vi fo- 
no aggiunte due Differtazioni,una del Signor Hecqueth,mio riveri» 
tifsimo amico , e l’altra del Signor Geofroy» ambidue celebri Medi- 
ci Francefilo una delle quali fi difcute la Quillione ,/e l'acqua fta 
buon preftrvatiio in tempo di pejle , e fi conchiude dall’Autore, per 
raffermati va , rffendofi quella Teli l’anno 1731. nella Scuola Me- 
dica di Parigi difefa . Nell’altrp li confiderà la Qm Rione ,/e il bere 
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acqua agl'infermi vietar fi debba , come alcuni nel fecolo paflato 
barbaramente facevano, e per la negativa fi conchiude . Quello Li- 
bro dal Dottor Hecqueth Medico è fiato dato alla luce.il quale del Tuo 
una lunga Prefazione di novantaquattro facciate vi ha pollo , Ut 
qui fi efiende ad invefiigare le principali prerogative dell’acqua co- 
mune , per le quali poi provare pretende , eJSere l'acqua uno de'mi - 
glìori % e de' pii univerfali rimedj dell'Arte noftra . 11 primo Trat- 
tato dello Smith non è, che una raccolta di ofierva&ioni particolari, 
ed il più delle volte troppo (ingoiarli l’altro ha un poco piu di Sifte- 
flii » e a giudizio d’un’uomo grande, vi farebbe un buon materia le, 
per far qualche cola d’utile molto. 

* Ma giachi dò notizia al mio Signor Marchefe di Libri , delle 
virtù dell’ acqua prefiantifsimi lodatori» mi parerebbe far torto a 
un’altro, quantunque nou così nuovo, col titolo: Libro d'ippocra - 
te delle ulcere » con le note pratiche Chirurgiche di Giufeppe Ci- 
gnozzi , C ine. Stampato in Firenze , in cui fa manifeftamente vedere 
con l’autorità d'Ippocrate, di Galeno, di Celio , e infin di Filippo 
Palazio, fiampato in Perugia l’Anno 1430. (a), ede'piu antichi , ed 
efperimentati Profe fiori dell’ Arte , e fiere laequa comune di Fonte t 
di Pozzo t di Fiume , e Piovana , il piò fìcuro , ed efficace rimedio 
per fonare le ulcere, 0 piaghe, 0 ferite i del che apporta ancora le in- 
fallibili fperienze , fatte dal Signor Redi» e dal Signor Giufeppe 
Zambeccari, chiarifsimo Anatomico dello ftudio di Pila. Perciò«che 
fpecta all’ acqua calda , trovo che Ippocrace nel Libro de’ma li del- 
le donne ( b J dove piarla delle piaghe dell’ utero , e delie parti cir- 
convicine, molto la favorifee. In hai, fi incìder» ti ecco i Tuoi docu- 
menti , aqua multa c alida lavato , &• qua parte dolor habuerit , te - 
ptfattoria t.adhiheto , & fpongia ex aqua calida exprefia, & collut- 
to , aeribut , & ac et bis vitàtis , molitori bui verò admixtit , prout 
tempeftivum ti hi epe vi debit ur: & lini femen,dr Sambucì fruclum 
tundito t&admixte meli e pbarmacum facile » atque hoc utitor, ca- 
lido vero aqua lavato ,&acceptom fpongìam , aat moltem le nata in 
aqua calida tingilo, & pudenda, & ulcera expurgato,&ced appret- 
ta al numero novanteliraoi. Si verò veb<.rnenter exulcerati fuerint , 
&c. pione fi cur andare acc eperii , priwum calida lavalo : e nel Li- 
bro della fio t tega de’ Chirurgi due Cote confiderà Decedane nell’ ac- 
qua 

( a ) Dubito qui di qualche errore di numero , mentre la Stam- 
pa non era. /'* quel tempo inventata ( b ) num. 89. 
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«jna per gli effetti» che prodar dove . In aqtta fpeUatur caliiìtot , or 
multi ludo, cali ditta ut fupra fuam ipfiut manum Medicai affandoti 
tre. Non voglio qui «Rendermi, dice l’eradico Gignozzi» nel portar 
altri Tefti del fapieiuifsimo Maeftro: mi baderà (blamente accenna, 
re » che pieni picnifslmi di fimill precetti fono ] Tuoi libri : anzi in 
quelli , ne’quali tratta della cura de’mali edemi, in tatti loda f 
ufo dell' acqua » il che non fu ancora ignoto nelle ferite a quei Gre- 
ci » che videro molto prima d’Ippocrate, imperochè Patroclo» ap- 
preso d’Omero , verfo il fine dell’ undecimo canto dell’Iliade , la- 
vò la ferita d' Euripide coll' Acqua calda prima , che vi adoperale 
altri medicamenti mitigativi il dolore. 

Ecco llluftrJfiimo Signore , tatti gli -Elogi dell’ acqua calda » e 
della fredda, che uniti a quei del Vino caldo formano in compendio 
la maggiore » e forfè la miglior parte della Pratica Medica » ch’è il 
fine principale d’ognl noftro più oftlnato, e più fevero Radio, rida- 
cendola a quella foda » e Maeftofa femplicità • che tanto place alla 
Natura , e liberandole da quei tritami » co* quali ha pratefo arric- 
chirla , e adornarla » non folo 1* intelligenza d* alcuni Uomini da 
bene » ma d’Imbellettarla la (torta ciurmeria d’alcunl , che ad al- 
tro non penfanot che al loro utile» o a qualche gloria del loro nome. 

Ma Tento gridare con le braccia in Croce lino alle delle i Gale- 
nici più venerandi , e gli Speziali più gravi, che mille, e mille fcel- 
ti rimedj nelle dorate loro fcatole,e ne’vatì arabicamente idoriatl , 0 
ferite! confervano » edere così l’Arte in mina , la loro ripotazione 
bruttamente sfregiata » tutti i guadagni falliti » ed ogni cofa in di- 
fordine , potendo in tal guifa ognuno farla da Medico » e da Spezia- 
le » fenza decoro , fenza fpefa , lenza ftudlo , e fenza mifterio » fe con 
l’acqua fola , e col vino » ora caldi , ora freddi quafi ogn’ellefna, ed 
ogn’interna più crudel malattia può Panarli. Non nego poterli 
in tal guifa far cure iobgni » come ha Pentito , e mara vigliofe , ma 
però tacere non poflb » che non folamente anche altri rimedj , pru- 
dentemente adoprati in moltidìmi degli accennati cali lo (ledo fare 
non debbano , ma ciò» che più importa, chi non faprà i più alti fon. 
damenti della Medica facoltà, e non avrà prima tutt’ i fegni de’ma- 
li , e le cagioni loro attentamente difa minato , non faprà nè meno» 
dove bifogna » l’acqua » o il vino , freddi , o caldi » utilmente pre- 
fcrivere , nè i« feda fe (ledo ricevergli . S’aggingne, non poter Tem- 
pre averqaefti luogo, o tempo opportuno in ogni forte di malattia» 
e non poterli negare » eflervi altri utiliflìmi rimedj » ed alcuni pre- 
danti (peritici » benché pochi » che foflenran l’onore della noftr’ Ar- 
te; 
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tedaondeè necelfario a tatti fin al fondo lo conofcere, ammettergli 
uni» e non rifiutar gli altri» faper diftinguere i Tuoi vantaggi , veder 
chiaro il bifogno della Natura » 1 ’ indole del male» il genio de’pa- 
zienti, e non ifprezzar l’ufo» o la confuetudine» che ha tanto di for* 
za nella mente degli uomini. Abbracciamo dunque » e lodiamo 1 ’ 
acqua , o il vino» caldi» e freddiiconforme fari la necefiìta di adope- 
rargli » ma non ponghiamo in un non cale alcuni altri rimedj dall’ 
•fperienza egualmente , che dalla fama , e dal tempo riputatiffimi: 
e ficcome giuftamente penfa Bacone del Verulamio ( * ) che, t urie- 
tas medicamcntorum ignoranti a filia e/l , ncque enim multa ferculi 
{ quod ajutit ), tara multo s morbos facete, quàm multa medicamenti 
faucat curai : cosi non pollo lodare chi al contrario di tutti Ce ne fa 
beffe» e peggio chi fenza un’immaginabile fondamento la vuol fare 
da Medico » o chi ripone in un folo, o poco più la cura uni verfale di 
tanti , e sì varj , e si contrari mali , del nofiro corpo in divede ma* 
niere inlidiofi,ed occultiflìmi diftruggitori.E pure bifogna» che fov- 
vente tolleriamo, e pazientemente afcol damo perfone ignoran tjfsime 
d’ogni fiato» e condizione» e infino petulantissime femmine, che vo- 
gliono federe a fcranna , e con le mani alla cintola » fenza faper che 
fi dicano, biafimare le operazioni d’Llomini di confumata fperienza, 
e di rara virtù dotati» bravando, e borbottando , fe alle loro ridico- 
le propelle non s’acconfente , o fe» come onnipotenti, in faccia alla 
morte non fi fanno fovra le umane/orze miracoli. 

Ma è tempo , ch'io levi ’l tedio a V. S. Illufirifsima di leggere» 
e a me in quella cocentifsima fiagione di fcrivere : dichiarandomi di 
avere con la mia folita (inceriti fcritto tutto per ubbidirla , e ciò, 
che importa, fenza palfione alcuna, e fenza impegno di volerlo folle- 
nere , lafciando a ogn’uno la libertà di operare a fuo modo , e con- 
chiudendo con l’avvifo di Galenof b Jnella Chiofa d’un Tello d’Ip- 
pocrate , che boni Medici dì/linguuntur a malit , quia tempore op- 
portuno , & debito ufu prabent remedia , e le faccio divotifsima ri- 
verenza protefiandomi fenza fine 
Di V. S. Illufirifsima 

Padova 29. Luglio I 72 f. 

Divoti/fimo , eObbligatift. Servidore 
Antonio Vallilileri. 

• Pa- 


( * ) Hifior. Vita, & Mortis §. 4*. num. f. 
( k } Tex. io. Lib. de Rat. viftus in acutis. 
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Padrone* e Signor mio . Mi viene alle mani prima di chiuder» 
la prefente diretta a V. S. Illuftri/sima , una dotta , e favia Lettera 
dell Illuftrilsimo Signor Omobono Piloni , Pubblico Profcflore di 
Medicina nella noftra Uni verlìti » a cui diedi un giornoda leggere 
ji lodato Libro DE POTU VINI CALIDI , &c. letto il quale m* 
ono.òcon l’annefl'a elegantissima Lettera , in cui .con la fo/ita fua 
amabilissima ingenuità ciò • che a lui ilefTo intorno ia Bevanda del 
vino freddo* e caldo era accaduto, brevementc^efponr, il ciiè, quanto 
- conformi le già noftre apportate dottrine* e di quanto pefo ila in fa. 
vore dei caldo * e in disfavore del freddo , può facilmente ognuno 
comprendere. 

- IlluJìriJJimo Domino Domino 

ANTONIO V ALLISNERI 

l 

P.P.PH. P R I M A R I O , 5 cc. 

HOMOBONUS PISO 

S. P. D. 


S timma cum jncunditate * atque utiiitate Iegi opufculum De 
Potu Vini caiidi a Te* mìhi miflum erudite, nitide, eleganter- 
que Scriptum , ex quo folo abùndè cognovi quantum Illuftrifsimus 
Davinus calamo. Se opere valeat, qui levi facilique potus quotidia- 
ni mutatione morbos expugnat omnibus officinarum pyxidibus in- 
domitos. Omne tulit pun&um , qui ad natura; fimplicitatem accef- 
lìt . Addam & ego in ejufmodi argumenti confirmacionem, qux nu- 
per in me ipio expertus fum. Circa initium Maii proximè prxteriti 
cespi laborare febri phlegmatica,mitioris tamen natura:, q u;e decima 
oclava dèe decubitus majori ex parte rellinóia ed, fuccelsitque flatuu 
procella, qux me crudeliùs multò tranfadla febre exercuit, Se cuegic 
purgantia frequentius affumere , ad educendas quilquilias flacuuin, 
inateriarum exitufque impedimentum. Hac decaufa cum inteiduai 
.valde fitirem , latri indigenti» faciebam potu aqux hoxdei cinamo- 

‘ P 
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mo fnbaéte, k quantum ferre poteram calentis.additoque calore in- 
noxiar.DifcuflTa penicus febri ftomacho pofcenci vinum indulfi.quod 
tainen necefle crai , ut ab acre ardivo in fuperiore domo calefceret. 
Aiiter (ì fubitò ex t radium e cella vinaria bibifiem«five merum foret* 
fìve multa aqua dilutum, ut mos ed Pacavinis , incurfus ille frigo* 
ria (latini inftar conta&us fulminis omnia vipera, totumque corpus 
conftringebat, retentoque flatu ad plures horas vexabar.Quare inter 
xationes, qua* caute acculit dodìilfimus Davinus ad explicanda Vi» 
ni calidi commoda, eam prxcipuani reputo, quam defumit ex laxita- 
te fibrarum parta vini calore. Et fané cum corpora , quibus Vir fa- 
pientiflìmus potionem calefa&am deftinat, line frigida, valetudine- 
ria , (lomachique imbecillioris , quis nefciac Hate omnia flatibusab- 
undarefQuqrum generationi impediendar, genicorumque lenitenda: 
moleftia: mi magis prodeft fibrarum laxitate.Hanc ego delegi potif- 
iìmam caufam benefici! inpotu caloria. Àliis alia; magis placebunt. 
Quod autem ita fenferim » ne mìreris Prarclariilìmc Vallil'neti . ld 
non mente tantum , fed ipfo fenfu in me ipfo percepì , prompteque 
unufquifque anitnum inducic caci (limare > quod in (e ipfo expertus 
eli . Vale. 

Die ai.Julii 172$. 


Serve quella Lettera per ornamento » (labilimento , e fine di 
quanto mi fono prefo l’onore di fcrivergli: che fe vogliono alcuni* 
che altrimenti vada la facenda,o il fenfb dalla ragion si ribella ,0 la 
Natura dal fenlo. E così di nuovo inviolabilmente mi dichiaro 

Tutto fuo il Vtìllifnitii > te» 
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Alt' lìlujlrìffimo Signor Mar chef e 

DON DIEGO D ARACIEL 

lllfho Sig. Sigli, e Pron Coltiti. 

% 

O liando io m’impegno , a ricercare un» cofa Ha per genio , o 
per comando! non mai mi Tento quieto , Te appieno tutta, 
quando poflìbil fia , non la diTcuopro : quindi è, mio (ìimatillìmo 
Signor Marchefe , che per la terza volta ini prendo l’onore di fcrl- 
vere a V.S. lllultriffima , intorno aita ormai (Irepitofa maniera di 
medicare in Napoli , e nelle Città , e Provincie circonvicine con 
4* acqua fredda , per avere avuta una nuova , efattifltma Re* 
lozione dai Signor D. Nicola Serdana da Barcellona , già mio Scolara 
in Padova , e Vicefindico degli Scolari , ora amico RiveritUiìmo, 
che lì è portato in Napoli ■ per oll'ervare il metodo di medicare di 
que’celebratiiiìmi Uomini, che nell’Arte noftra tanto fentono avan- 
ti , e con nuovi Tperimenti , e faviiflìme rifirlfioni danno grazia , e 
perfezione alle antiche maniere di medicare , pelo alle nuove , e a 
tutte forza, foftentamento, e decoro . Nel prenderli da me benigna- 
mente congedo, fra le altre cofe gli raccomandai, che , Te ne’ rimedi 
qualche maniera particolare ofTervafle, da que’dottifiìmi uomini con 
profperi fucceifi io ufo polla, lì contentale parteciparmela, come al 
prefente ha fatto, con un’ordine sì belio, con un modo così pruden- 
te, e con una grazia così (ingoiare, che Phò giudicata, degna d’aggiu- 
gnerla colie altre ricevute notizie al fatnoforimediodal l’acqua fred- 
da fpettanti, per eflervi molte cofe notabili , come potrà facilmente 
vedere* e finalmente , per venire da una pulitifiìma Spagnuola pen- 
na vergata ; giudo era, e convenevole , che avanti gli occhi acutif» 
fimi d’un altro dottiflìmo Spagnuolo venifle a ricevere la meritata 
Tua lode. * 


Jia 
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Ulto Sig. mio Sig. Prott Colto . 


C Ome, che da’ primi Scrittori di Medicina de’ fecoli ol trepidati 
propongali l’acqua or fredJa , or calda , per la cura di varie 
malattie , variamente adoprata; develi però reputar nuova affatto la 
maniera , con cui i Medici Napoletani l’hanno polla in ufo in que- 
lli ultimi anni , per curar varj morbi » e fpezialmente le febbri . E* 
fama > chedalla Spagna fo/fe in Napoli la notizia di quello rimedio 
trafportata. Ma fé i Spagnuoli fé ne fervano nell’illeililfimi manie- 
ra, che noi, e fé anche oggidì fia appi, quelli in voga,non potrei deter- 
minareiegli è certo però, che prelibi Napoletani il primo a metterlo 
in opera ( febben fulo ne’ cali difperatij fu un tal Agoilino Maglia- 
ro , Medico di groilìtlìma palla, il quale per non Caper ad oprare al- 
leo rimedio, che quello , fu dal vulgo di Napoli comunemente , co- 
me lo è peranche, chiamato il Medico dell'Acqua frefea . Procuri 
quelli tener predo di fe foto il diritto d’ufar tal medicina , infingen- 
doli co’ volgari di metter nell’acqua certa polvere, con altre fue fra- 
fche , alle quali attribuiva ogni buon effetto , che dall’acqua ri- 
portavafi . Ma non poteron lungamente rellar’afcofe agli occhi de’ 
Medici più avveduti le collui impoAure , e fi prefe a riflettere al 
buon ufo , che dell’acqua fi farebbe potuto fare , fe fi fofle penfato 
alle regole legittime d’adoprarla . Ed ecco come un rimedio pura» 
mence Empirico, fi fè Medico, e benché il tuo primo Amminillrato. 
re in ogni malattia indifferentemente, e fenza riferva alcuna l’aveffe 
pollo iu opera, fi venne poi a determinare , quali fpezie di malattie 
sì farca Medicina fofferiifero, ed in che tempo , e in quali circoAan- 
ze fi dovefle praticare , ma per venire al fatto , accennerò in primo 
luogo i malori , ne’ quali s’è fperimen tata profitte vole, dipoi efpor- 
rò dilìintamente la maniera d’adoperarlo , ed in fine fi farà menzio- 
ne delle circoftanze , e legni, che rendono il Medico o ficuro del fe- 
lice evento dell’acqua, o lo sforzano a fofpenderla. 

. Si è adunque già detto , che’l Magliano l’adoprava indifferen- 
temente in ogni male , fenz’affannarfi nella confiderazion di circo- 
flanza alcuna . Ma liccome non è l'acqua una vera Panacea ( ben- 
ché il Boerhaave non dubiti di riporla fra rimedj , più univerfali, 
che la Medicina aver poflajcosì l’efperienze fatte dagli Uomini favj, 
e la ragione han dimollrato , che la febbre ardente principalmente 
cede a quello rimedio , così come l’altre febbri , che coll’ardente in 

qual- 
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qualche parte convengono , e fpecialmente nel fintoma della feteT 
In fecondo luogo la Di/Tenteria , e con etta tutti que’mali acuti , e 
cronici , che in generale l'ogìionfi da’Medici attribuire ad acrimo- 
nia d'umori (fami lecito per amor della brevità ufurpar quelli par- 
lari) qualità falina , e liceità . Perciò la Tabe , le affezzioni Itteri- 
che , tutti que’mali , che dall’intemperie calda del fegato i Galeni- 
ci riconofeevano , qualche fpezie di morbo Venereo, lo Scorbuto,la 
Stranguria,e Difuria , la Podagra (letta , e l’Afma , e fimiglianti ma- 
lori dall’acqua alcune volte fono Rati fuperati . Ed in fine certe ma- 
terie trattenute, che , o colla fola grottolanezza e pefo , o colla vi- > 

ziola e nimichevole qualità (oro potevano nuocere a quelle parti, 
dove s’avean fatto il nido , fono fiate dall’acqua difciolte , e fpint* 
fuori del corpo . Così la Colica , l’Empiema, e i Catarri fieifi di 
petto fi fon veduti medicati felicemente coll’acqua . Ma per contrar- 
re le vele , nelle fole febbri ardenti non ci è adotto forfè Medico, 
che non dia , a tempo fuo l’acqua #In certi altri mali la danno anco 
i più cauti , fol però quando fi veggono ftretti dall’inefficacia degli 
altri ajuti , ed animati dalle circofianze dei male eleggenti quello ri- 
medio in chiaro linguaggio . Ed in tutti gli altri mali , per l’impor- 
tunità de’fchiocchi (eie qui in Napoli allignano meglio , che altro- 
ve) ijrtoribondi muojono finalmente affogati : perchè ove i dome, 
fiici veggono dil'perati i loro infermi, obbligano i Medici a far quel- 
lo, che a buona ragione far non doverebbono. 

La maniera di dar l’acqua è varia ne’morbi cronici , e negli 
acuti ■ In quanto agli acuti , fi afpetta il fettimo , o pur l’ottavo 
giorno , quando fuole cominciare la cozzione : Buona cofa è , che 
il corpo trovili purgato.o per altro medicamento (gravato dalle ma- 
terie , che riftagnanti nelle budella, potrebbono impedire il paflagr 
gio all’acqua . Suole richiederti principalmente,, che il malato ab- 
bia fete , e lingua afeiutta : non fi trovi al fommo fpofiato, e debole 
per preceduta evacuazione , e rifoluzione di (piriti (che in quanto 
all’opprelfion de’medefimi, Umiliate nelle febbri maligne, non deve 
farfene conto) non ifiia lo ftomaco ftranamente infievolito , e rila- 
feiato . Non ci fia nepur fofpetto di afeeflo, e confermata infiamag. 
gione : fervano i caldi efiivi (puoffi anche di Verno , ove il bifogoo 
il richiegga) .In tale fiato trovandoli il febbricitante s’intraprende 
francamente la Dieta aquea , cioè dire fi comincia a fargli bere l’ac- 
qua raffreddata con neve alla mifura d’una caraffa , cioè due libbre 
per volta l’iftefla quantità , o poco meno , fi va fomminifirando in- 
cefan temente ogni tré ore ; fe n’eccettuano fole le prime quattro, o 
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cinque ore della quotidiana accezione; e quel cempo, in cui per aV« 
ventura il febbricitante dorme . Come fì da principio all’acqua , fi 
fofpeude ogni cibo , brodo , o medicamento , qualunque anche lie- 
viflìmo , e fpiritofo . Suole l’acqua a capo di io. 1 5-. 20. ore ufcir- 
fene dal corpo , talora prima • e qualche volta un pò più tardi* 
Quando, pattato un tempo ragionevole, ninna porzion d'acqua lì vede 
ufcire» bifogna afpettare , che patti l’acqua bevuta , prima di dar- 
gliene altra , acciochè dalla fovverchia gonfiezza del ventre, e dall* 
affanno, che indi ne fiegue, non fucceda qualche male.Sogliono facili- 
tare cotal evacuazione funzioni di cofe fpiritofe al ventre.il fomen- 
tar con panni, e liquori caldi tutta la baila regione ; ed in fine i al- 
fieri irritanti. 

. Succedendo adunque o da per fe , 0 con lieve fplnta dell’ Arte 
la facile eduzlon dell’acqua bevuta allora , fenza riftarfene mai , col 
metodo di fopra propofto , e fenza penfare a cibo o medicamento al- 
cuno fì procederà innanti per qualche giorno.Dico qualche giorno, • 
perchè non è facile (labilire il tempo certo . Comunemente , finché 
non fi conofca un notabile miglioramento , che accader fuole verfo 
il quarto, quinto, fedo , o fettimo giorno , non fi dà cibo alcuno. 
Nè ci è Colpetto ,che i malati per debolezza vengan meno $ ch’anzi 
fi mantengono così validi , come ogni Uomo , che di buoni Cibi co- 
modamepte fi pafce . Alcuni dunque dal miglioramento notabile, 
altri dal veder l’orina affatto acqua , prendono argomento di poter 
finalmente tornare a dar qualche cibo. Ma fi fa quello patteggio co- . 
ai deliramente , che lo ilcmaco rilalciatiliìmo per lo lungo ufo dell’ 
acqua non ne provi alcun danno , o noja . Ulano perciò i noli N un 
brodo, con entro pochiflìmi tagliateli! cotti, 0 le mineftrine di Zuc- 
che disfatte, o limiglianti cofe. Quelle vivande benché leggerifTìme 
efiggono cinque , 0 Tei ore di fofpenfion di bere , fi contentano di 
quello nutrimento per lo primo , e fecondo giorno ; poi vi aggiun- 
gono un tuorlo d’uovo , e in tal maniera van tratto tratto allargan- 
do la mano } non giugnendo però alla carne Coda , che dopo le intie- 
re fettimane . Frattanto a proporzion , che il cibo va crefcendo , fi 
fcema l’acqua , ma colla medefima deprezza : ficchè non folo per 
quanto dura ogni veftigio di male, ma per un mefe intiero que’ch’an 
ricevuta la falute dall’acqua, fon tenuti a berne la mattina a digiu- 
no , e innanzi cena , acciochè faccianfi , coiai paffaggi, quanto più 
ipfeofibilmente fi può:. 

Ciò , che fi è prefcritto a’malati nello flato di lor convalefcen- 
ta , luggerifce la ir, anitra d’adoprar l’acqua ne’mali cronici, quan- 
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do per necelFuà fi debba venire a quello rimedio. 

Reità ora a doverii parlare della via più (icnra , che la Natura 
fuol tenere nel mandar l’acqua fuori del corpo . Ed in vero non 
ottante , che il (udore foglia per Io più a’febbricicanti conferire , li 
è fpelfo veduto , che aprendoli quella (traila in tanta copia il fudore 
fgor°a dal corpo l che a capo di poche ore i deboli infermi col fudore, 
e forfè colla cagion del male loro , cacciano via anche Io fpirito.Per 
la qual cofa i come s’intraprende quello rimedio , e molto più» fe fi 
vede la Natura al fudore inchinevole • fi tolgono quelle occafioni» 
che pòtrebbono facilitarlo. SI lafcian per tanto i malati fcoverti fui 
letto » fenza pefo di coltrici : e fe ciò non balta » co'ventagli lì rin- 
frefca l’aere , e il corpo tutto del febbricitante » e quel che pare (tra* 
nillìmo» ma vedefi bene fpe/fo praticare in Napoli felicemente» col* 
la ftefia neve (tritolata lì copre il corpo del malato»per obbligare on> 
■linamente gli umori ad aprirli altro fentiero. Chiufa quella, due al- 
tre Itrade principali rimangono » cioè gli ureteri » e le interina: 
qualunque delle due lavatura voglia fcegliere»convien')afciarla in 
liberti » eflendofi fperimentata l’una , e l’altra evacuazione profit- 
tevole egualmente. 

E’da notarli » che i frebbricitanti moleftati prima da una feto 
ineftinguibile, al terzo»o quarto giorno fogliono divenir così nemi- 
ci dell’acqua » e prenderla tanto in orrore » che fi contenterebbono 
d’ogni tormento » anzi chè tracannare un forfo » ma fa tuttavia di 
mellieri forzali con ogni afpra maniera $ e cortumano taluni dar lo- 
ro un boccone di cibo ben falfo » per Stuzzicar con quello mezzo la 
fete . L’acqua dev’efler pura » non diltillaca » nè imbrattata con alt 
tro medicamento . Il comparir delie Parotidi non impedifce la con- 
tinuazione della Dieta aqaea » bifugna però tolto » che fpuntano, 
aprirle col ferro rovente » perchè altrimenti accade di leggieri » che 
fi nafcondano fica fica ndofi la materia deporta, nuovamente nel fan- 
gue. Si è comunemente ofiervato , che fi eco me l’acqua efclude la 
compagnia di qualunque rimedio interno , così non impedifce al- 
cuna operazione citeriore , che per avventura o dal principal mor- 
bo , o da alcun fuo lìntoma è richieda . La freddezza delle parti 
elterne non vieta l’ufo dell’acqua , anzi fi vedono bentorto con erta 
gl'infermi fatti caldi , e quello , che Tempra paradorto , eziandio la 
neve eternamente fparfa per lo corpo ( del ch« fi è parlato di fopra) 
arreca calore , e vita fpeffe volte aU’ertremità già moribonde, e gela- 
te . E’vero però , che le unzioni» e le rtrofinazioni fatte con licocl 
fpìritofi , foddisfanao speglio a qued’ederna freddezza. 


Finora 
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Finora fi è parlato della fola acqua fredda , ma perche anche la 
calda fa talora mirabili effetti y bifogna notare! diverfi cafi , in 
cui l’una i e l’altra iì conviene . E compendiofamente parlando, al- 
lorché la materia morbofa è fciolta , fotti 1 e , evi nuotando pel 
corpo , e da adoprarfi fredda nella maniera divifata . N. B. §{uouda 
poi le materie fin grifo lane raccolte iti tumori , o la fpecial natura 
di qualche parte , come farebbe ne' mali del petto , e ielle inteflirta, 
che quel freddo attuale non comportafie , farà più convenevole l'ufo 
dell'acqua calda ; colle medefime regole accennate di fopra. E feb» 
bene non fian così pronti gl'infermi a ber di quella , come della 
fredda, tuttavia cella frequenza delle bevute fi può la fcarfezza del- 
la quantità ricompenfare. 

Finalmente i fegni , che fanno fperare l’a vventurofo effetto di 
quello rimedio , fono tali : Al corpo gii freddo, e tepido torna il 
natio calore : i polli baffi , ed ineguali rendonfi eguali , e pieni : la 
febbre giunge ad una comoda remi (fio ne , e’finalmente fi difmec- 
te . E prima d’ogni altra cofa l’acqua palla facilmente , e non im- 
paludali nel ventre del malato: ficccme in tal ordine di cole i tetta 
la falute dell’infermo ; così molte volte hanno tanta renitenza , a 
sloggiare dal corpo le materie morbolé , che non comparirono i fe- 
gni anzidetti , che dopo qualche tempo notabile : e frattanto non 
fi può predire cofa di certo : thè le poi il malato fi vedefle precipi- 
tofa mente impeggiorare, allora develi tolio abbandonar l’acqua , ma 
non l’ammalato: eflendoli veduto talora , che coloro , i quali per 
mezzo dell’acqua correano precipitofamente alla morte , con altri 
ajoti dell’arte fono fiati refiituiti alla vita .Quelli fegni fon faluta- 
xi,fe durevoli, e cottami; poiché non è da fidarli a quel primo, e fubi- 
taneo ravvivamento, che quali fempre alle bevute dell’acqua si fred- 
da, come calda, fuol fufieguire, ma fpatir toft j, fpezialmeote in quel- 
litche da intenfa Cete fono (lati nei corfo delia malattia travagliati. 

Ed ecco un brieve abbozzo di quello, che da me fi è' potuto rac- 
corre grofiblanamente intorno all* ufo di quello rimedio , che nel 
Regno di Napoli ha facto tanto romore , ed have^apportato la falute 
a moltiifimi - Or (iccome quello pattando dalle mani d’un’empirico 
a quelle di Medici più favj ha ricevuto iufiro notabile , cosi pattan- 
do ora nelle celebfatiiìime mani di V. S. lliuftrillìma , afpecta da 
quelle l’ultima perfezione, onde li polla (otto gli aufpicj vottri op- 
porre un nuovo potentilfimo argine al cieco corfo della morte; ti-, 
«jfcme le tenebre dell’ignoraoza iu cofe Mediche , e Filolofiche da- 
gli fcriUi lumiuolifliini di Lei fono Hate in quefi’ulumi foitunatif- 

iimi 
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lìmi no fi ri tempi tanto vantaggiofa mente dileguate. Con che le Tac- 
cio profondiflìma riverenza , proteftandomi fempte 

Di V.S. Illultriflìma * 



Napoli a’dì 7. Settembre 171 y. 


'Umili filmo, e Dìvotift. Servidore ver» 
D. Nicola Serdana. 


• ANNOTAZIONI. 

I $ . , *r 

I. On quanta chiarezza , e faciliti Geno per ifpiegarG i feno- 
V > meni dell’acqua fredda , e della calda , cagionati nel noftro 
corpo,/»/ fijìerna dc’movimenti di contrazione ,e di diffrazione de'fo* 
"%<//, come toccai nella prima Lettera , potrà ognuno con fornaio 
Contento , ed utile vederlo ne’ due dottillìmi Libri del chiariamo 
Signor Dottore Giambattifto Manzini di Brefcia , giàandv’eflb mio 
favorito Scolate, ora dottiiiimo amico.intitolati Mecbanica morbo- -> 
r«m>&c.ftaropati nella fua Patria, a’quaii feguirà quanto prima una 
Opera inGgne intorno la Meccanica delle Febbri, dalla quale rice- 
verà lume , e perfezione quella elegante maniera di medicarle, ac- 
ciochè niuno nel dare bevande calde , 0 fredde con danno degl' in- 
felici pazienti poffa andare errato. 

< a. Nel leggere per mio foliievo una Satira dell’Ariofto ( *) poco 

, q* i* Me- 4 

'•(* f Satiro- i,Lib. 2* - ; . 
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a’Medicl de’ fooi tempi , per non dir» anche de’ noftri . , ^ vor * v “ , 5» 
trovo , che ad effo pure il colarne di coloro pia^va . che * e «b- 
bri, lafciato da parte ogn’alcro rimedio, all ufo dell acqua fola ap-, 
pigliavano, perciò dice: 

Però faggio il Pilla* chiamo io , che quando 
Egli bn la Febbre ^ e ebe pi barde e bolle , 

Non và cura di Medico cercando ; 


Ma nel gran Parofifmo il Fiafcu tolte % 

Dell’acqua tanto bee , ebe poi diviene 
Difalubre fttdor fovvente molle. 

Dal che fi vede almeno , effere quello rimedio dell’acqua dalla 

Madre Natura a tutti infegnato, e balia, che la P r " den *J * 

dico lo diriga , e a’tetnpi , e ad ore proprie , o calda , o fredda , la 

preferiva» eh* otterrà l’intento defideraco. . 

?. Parla va con un venerabile vecchio della Cdfcpagnia di Gesù, 
ch’eflendo in Roma giovane , ebbe occafione di familiarmente con- 
verfare , col famofo Padre AttanaGo Kircherimuomo di raro talento, 
e nello «odio , e nell. feri,... iofeticubil. , con» fi. »n.e fne infi- 
gni Opere chiaro fi vede : Il quale il foo natio vigor foften, J* ’ C . 1 
LngL ogni feto, „« fon coi» , o PnontclU ittn nel .Vino di 
Spagna ben calda, come appunto nel Cappuccino Mdnn .fe ey , 
e oiunfe a una decrepita vecchio!» con »n fané .ntendamento , . 
con uo’inctedibile vigore fi! corpo , edlfpitito» Il cke cenamene.^ 
•on averebbe ottenuto «on l’acqua fredda. 

4 . 11 Signor Dottor Volpini, Medico dottiflìmo in Parma , nel 

S»o erttdUiiri.no Dialogo , che pretto vedrà la pubblica lace , in coi 
Z fremiva de’ /oggetti * 

bevitore fredde con danna, altrettanto loda le .ef^dime^. 

gioni ne apporta , ed ivi dà an faggio de alcune 
divinali intorno a diverfi rimedj particolari , ritrovati ci 
#( erte malattie afiai profittevoli, attefta , che i deliqui d animo , 
Trtómaco dipendenti^, dolori , e le oppreflioai del medei.mo , da 
ci* non digeriri. o da, «mari agri , e pungenti prodottale puf*"*» 

• nioloti cardiaci , e tanti altfifimili domatici crudeliffimim 

ni. , da ni un’ «Uro ««««dia pii preda- doaiaei v»»gaaa-, che daU 
qua snida, coptamente , o in proporzionata quantità beyuu^a 
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chi ne apporta non (blamente ragioni , ma efetrrpli , come (ì vedrà 
nel futi detto fuo elegante • ed utiiilsimo Trattato , il chè molto be- 
ne conferma quauto nella mia prima Lettera, diretta a V. S. lllu*. • 
ilrifsima ho cejQDato. 

f. Ho detto sella citata mia Lettera l die anche gli animali be- 
vono volentieri caldo , e così fcherzando , che calda, particolarmen- 
te nell’Inverno, l’acqua beverebbono,fe aveflero ingegno di fabbri* 
card una Cucina per ifcaldarla : ed ecco , che ritrovo nella prima 
Di/Tertazione , poco fa ufeita in luce , De TJbermit Valdcriauii (*J 
del celebrassimo Signor Faotoni , mio (limatiisimo Amico , che le 
Rupicapre , dette volgarmente Camozze , bevono appunto le Acque 
Termali di Valdera , quando calde , e fumanti da quella fontesbu- 
cano: e pure cento fonti, e torrenti , e fiumicelli, d’acque limpide, 
e fredde ricolmi , non mancherebbero loro per di(Tettar(ì ; ubi igi - 
tur , ecco le Tue parole, faxìt iutcrje&a /pati a , qua calidii undii al- 
la untar , pianta ubertim vire/cuttt, ipfifqae RupicaprapafcutUur , 

& CALIVAS B1BVNT. 
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Jtlt JlluJlriJJtmo Signor Marcbe/è 

DON DIEGO D'ARACIEL 


T AIe, e tanto è il mio defiderio di porre in chiaro una maniera 
sì lìrepitofa di medicare» che non cedo mai di fcrivere, e di ri- 
cercare da’ miei amici più dotti» e più prudenti ’J vero luo metodo, 
di cui fato propofìo parlare . Scrifsi perciò anche ai Chiariljinio 
Signor Cavalier Gumbattifta Verna , Uomo celebre nella Repub- 
blica Letteraria per le fuedottifsime opere date in luce» gii note, 
<d altre , ch’egli è per dare , da cui ho avuto la feguente Rifpofta, 
mandatami da Padova a Reggio, mia Patria, in tempo che preparan- 
domi vado per venire a riverirla in petfona, dopo afielhci alcuni 
miei intercisi dimettici . L’impazienza che'hodi fervida , e di an- 
ticiparle il contento di faper tutto ciò » che di bene , e di - male all* 
acqua fredda fi afprtta , fa che «mnediatamente le feriva , e vegga, 
quanto nelle antecedenti Lettere ini fia appigliato al vero, quando sì 
fella prima , come nell’altre ho facto vedere poteri] , e.doverfi dare 
quello rimedio; ma fidamente da Uomini di fovrana virtù, e d’efpe- 
xienza dotati , non da qualunque Medico , e che non fia vero Medi- 
co, ma pinttofto £jm tal nonje ingiuftameuce ornato: altrimenti 
tjì tamquiim glai'tHt fi* matta faretttit,chc indifferentemente contra 


ognuno lo (caglia, e ne £a ftrage. Legga dunque V. S. Illuftrifsim», 
e ammiri un funeftifsimo cafo dell’acqua fredda perche impruden- 
temente, e fenza le dovute cautele prefctitta,ha fatto al rovelcio un 
fatale miracolo. •* 





1 \ ^ 



( 


ì 


{ 



Digitized by Google 




DELLE BEVANDE CALDE , O FREDDE. 14C 
Lettera Jtlì'llìuJìriJJimo Sig- Cavali er 

GIAMBATTISTA VERNA 

Medico celebratifsimo di Bifeglia ultimamente 
a me fcritta . 

. .. ' 

H .O piacimento affai grande, che V.S. Iliulìriflìma abbia frit- 
to Dell'ufo . e diti' abufo del bere caldo . è del bere freddo : lo 
cbe verrà molto gradito in quelli tempi per i difordini . e precipizi 
continovi, che avvengono dall’indifcreto ufo dell'acqua fredda , che 
vien praticato da qualche Medico da fcorza,e non da’veri Prole fiori 
di gridq , e pontuali . E può ella anche in fede mia pubblicare alia 
Repubblica Letteraria la gran rovina , che fallì cotidianamente iti 
quelle parti a’poveri infermi dall’indifcretezza.e fu pi ila ignoranza di 
coiioroi che non fa pendo punto i’ Arte , nè avendo cognizione , e di- 
ilinzione de’Morbi, e de’ rimedj. fi danno sfacciatamente, e proter- 
vamente a dare a Ghifefia l’ Aequa fredda , majton metodo anco» 
ra Aa inorridire . Potrei mandarle più di cento funefie ldorie,ma le 
baderà per mille un Coi Caio , che più mefi fono forti ad un difgrai 
tiato Gentiluomo Bitontino.EiTendofì collui iufennatocon dueTer- 
2ane continue, e di mal collume, elTendo di corporatura affai piena,, 
c pingue, fovraggiunfe al nono del male un ’Acquajolo, di tal razza, 
che pronofticando, piomettendo , ed aificimndo francamente fra 
pochi dì felici tfimo l'evento dell’ufo dell 'acqua fredda , gliene fece 
bere a creppa pelle per dodici ore continue, lenza mai dargli refpiro; 
c quello, che è più notabile , e che reca orrore fi è , ch’egli fece aU 
Juogare il Letto dell’Infermo in mezzo d’una (lazi, che teneva quat- 
tro Porte aperte , e quelli era coperto con un fot Lenzuolo finillimo 
di tela d’Olanda , in tempo * che foffiava un vento Aquilonare affai 
gagliardo , e freddo , che i fani ben carichi di panni guardavano 
in una ilagione molto iìemperata fpe/To fpeflb il fuoco: x ciò non 
parendo b.iilevole alla balordaggine , per non dir ciurmerla d'un 
tal Medicante, voile egli forfè dare a divedere cofe inulìtace, e nuo- 
ve al Volgo babbaccione.e però faceva tener fofpefo fu dell’infermo 
da quattro perfone nelle punte uo'aitro limi] Lenzuolo ,che venti»; 
lavano , oltre a due grandi Roile^, qhe faceva dimenare da 'due lati: 
e mentre cominciava a grondar il l'udore ora dalla fronte,. era dal 
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petto , e dalle (palle f da col prima dell'ufo dell’acqua fredda fenti- 
vane notabil follievO H paziente] il valente Acquinolo predo predo 
faceva impedircelo con foprapporvi Tovaglie ben’ inzuppate . e 
grondanti d’acqua gelata . £ cor tuttoché il mifero Malato gri- 
daffe mercè per Dio, ch’egli fofFrire non più poteva una tanta pena, 
e che per pietà gli d afferò ridoro per pochi momenti di un Letto 
caldo ,che gii tutto tremante fentivalì venir meno, il buon Dotto- 
re rincora vaio alla pazienza , e non potendo più da fe ITofermo for- 
bire altr'acqua , allenato in tutto con una pancia grolla , quanto 
una botte , egli fe cacciargli all’ultima forza in bocca coila Siringa 
l’acqua fredda. Ora fra tanti drazj podofi già in agonia quei mefchi- 
pò gentiluomo * il Medico ordinario di quel Inogo, che didaprovato 
avea in un tal male, e in un tal Suggetto sì barbaro metodo, (e n’an- 
dò a ritrovare in Camera il fuddetto Acquajuolo per vieppiù derider- 
lo, dicendogli : Cbe iba da fare ? Voi prone fio avete di fot vuotar 
t /ttta quanta l'acqua a cvfiui per le cinque ore della notte : l’ora è 
giunta , e il malato è cotanto gonfio , ch'egli prefio a poco è a fcop- * 

piare : onde fate prefio quei , cbe penfato avete , in cui vi fiete com - 
promefio di curarlo con tanta franchezza , ed ora non ve la veggo 
tfeguire. « 

Vedendoli codui già confufo , e non fapendo a che appigliarli, 
in vece di dare un vale voi rimedio, per vuotare tanti Catini d’ 
acqua , diè da ridere all’altro Medico , ed agli Adanti , ordinando, 
che fe gli ungefle quella gran pangia coll’Oglio di Mandorle dolci. 

Ora dando il malato pretto a dare gli ultimi tratti , il Padre Spiri- 
tuale Tuo vero Medico dell’Anima ,che aveva miglior lume dell’altro 
del còrpo , di de al Medico dell’acqua : lo fon rifoluto dare in quefio 
punto alP Infermo , eh' è già vicino alla morte % l'ultimo Sagrarne »- < 

to dell' Efiremunzione \ onde egli forprefo dall’avvifo del precipizio 
dell’Infermo , volendo orpellare il funedo avvenimento appò l’in- 
felice moglie del moribondo , quella buona gentildonna gli difle: 

Io vi ringrazio a fi ai d$l buon’ annunzio, cbe ara mi date , quandoché 
poche ore prima dicefie , non e fervi fintomi mali , e cbe la guari- 
gione era ficura : era Iddio vi dia il buon viaggio . Ond’egli ebbe a 
partire con tanca fretta , a quella delfa ora , prima di farli giorno, 
per non intervenire forfè ad un cafo ranco compalConcVole , ed 
accompagnare al Sepolcro quél buon gentiluomo , che mori duo 
giorni dopo la fua venuta , cioè , all’undecimo in punto del fuo de- 
cubito i per lo che 1 afe ih uno fpavqpco indicibile a tutti que’ fnoi 
Cittadini. 

Ed 


Digitized by Google 


» 


DELLE BEVANDE CALDE; O FREDDE. 

Ed ecco i o mio Riveritiilimo Sig. Vallifneri , la dolorofo fio- 
rii dell 'Acqua fredda % la quale potrà anche far cerrete col mio no- 
me t avendola ancor io rcgiQrata in quella mia Opera , per far co» 
nofeere al Mondo « che in qoeAi Paefi non vada la bifogna , come 
vaili decantando da tal Torta di Ciurmadori , o Berlingatati , che 
per Tordido guadagno non lafciano di mettere a ioqquadro il de- 
coro dell'Arce ♦ e de’ Profeffori» e ia cofeiensa loro . Ma per non piè 
tediarla reAo fecondo il folito diAintiUìmo rifpecto coll’onore di di- 
chiararmi per tèmpre • 

Di V. S. IlluAriffima 


Bi foglia ia. Settebmre i?Jf. 


« 

♦ 


L 


•/ 

* 


Divori fi. Obbligati ft. Servidore, vero 

GiambattiAa Verna. . * 

E tan- 
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• E tanto badi per far veder a V. S. Illnftriflìma , e toccar con 
mano, che chi è amatore delfacqua fredda, non deve già tumultua* 
riamente prefcriverla , ma con le regole delti dottiflìmi Signori Ci* 
riilo , e Lanzani , odi altri valentuomini con Comma prudenza da* 
te, e da noi confermate, per non ((ereditare un rimedio, che per altro 

• tempo e luogo ordinato «lodevole, nè accelerare il freddo delia 

•morte con le gelate bevande «che nel proprio Letto , al difpetto de- 
gli ardori febbrili , affoghono , e interìzzire fanno i miferi * ed 
affanno!! pazienti, ailìcurandola intanto , die da’feguaci di chi cal* 
do beve , e a bere caldo confeglia , non G fono mai uditi , nell udi- 
ranno giammai limili Ingrimevoli efempli , parendo a me che fé in 
alcun cafo pofla edere galìigatoun Medico, com e Reo d'omicidio, 
quello uno di quelli polla e/Tere.benche dal famofo bacchia nelle fue 
Quiftioni Medico- Legali regiftrato non vengale le faccio profondif- 
Gmo inchino, recando ^ 

Di V. S. llluftrifsima 


Reggio a dì jg.Settebmre 


Dìvotìft. e Obbligatifs. Servidore 
Antonio Vallifneri 


\ 

IL FINE. 


PISSER* 


Digitized by Google 



DISSERTATIO 


DE P O T U 

VlhìI CALIDI. 

Am magna eft copia medicamentorum , tam 
parva felicitar , & falla* ufus > ut non imme- 
ritò dubitenc aliquando Medici , quid eligant» 
quid repudient. Plerumque id confuevit piace- 
re i quod fimillimis malia aliàs fubvenifle , aut 
viderint ipfi , aut ab aliis inter legendum acce- 
perint. Sed. ut aie Hippocrates ( a ) , bonis Me - 
dicis fimi lit udìnn pariunt errore x,St fub eadem 
bumorem tin&ura fa*pè difpar Iacee genius , ut ipfa parum nobis 
refpondeant experimenta . Profperx quoque curationes remedio 
se, an natura? tribui debeant » in incerto eft i ut vel ipfa rei 
benè gefta: gloriola non admodum fit defaecata , Se ob exitus 
haud rarò dlvetfos non habeat folidum fidei pondus laudantis 
a/Tertio.vel improbantis. Ajebat Hcracletus,ex Plutarcho, nerninem 
bit pofie dttfcctidere in eundem fluii uro . Par eft fortuna remedio- 
rum,qu<e rarò poteft bis eunrie ftomachum.aut fanguinem reperire. 

Jnter has artis difficultates, Se veluti fludluationes mihi femper 
eft ante oculoa ili ud Hippocracis (b ), fallerò ne noceai-,pmcis ideireb 

A re- 



{ a 1 y. Epid. fe f?.y, ( b ) i. Epid. feif. a» 
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remedSis utor , iifque tutis , quancum fas eft , Se pompar nihil ha- 
bentibus ; meque beatillìmum judico, quoties cafu, vel conlìliò in 
res incider im , quibus pr*ter innocenti* pr.-erogativain , inde do- 
msfticum , Se gratum quoddam cum Natura commericum . Hujus 
generis eft Vinuin Calidum » cui commendando fufficiet niftoria 
gemina; curationis » non in iatebris fadbe , fed in publica luce 
fple'ndidiflima: Civitatis Mutili* » atque in oculis Serenillimoruin 
ejus Principum. 

Torquebat per intervalla , Se rniferrimè angebac fieviflìmuj 
ventriculi , Se inceftinoruin dolor Iiluftriilimum D. Siinonem 
Tamburrinum , Fratrem Reverendiffimi Patris Mrchaelis Angeli, 
Prarpofiti Generalis Societatis Jefu , Se Conlìliarimn Juftitiar apud 
Screniflìmum Docem Mucina: . Domefticum id illi malum jam a 
duodeciin annis , Se fWpiùs recurrens . Laboraverat antea fcabie» 
accurato Medicorum ftudiò fanali . Afus feptuaginca quatuor An- 
nonari j vita, utplurimum, fedendo afta , Se graviliìmis animi 
occupationibus exercitaj corporis habitus g rad tisi aSuofa indoles, 
ea, quam dicunt biliofam.aderant. Verno tempore Anni i7<s.vifa 
eft profuifle aqua Tt&utii , & poli hauc Nuceriana copiose haufta» 
fed inox per Autumnum , Hyememque acrius exardt dolor , atque 
implacabilius , nec afluetas dabat inducias • Acceilit proterva du- 
» rities alvi, qu* leviora medicamenta fpernebati a forcioribus folve- 
batur quidem , fed he fa interina pejus habebanc . Nedics interim 
posila rum piena; , quibus fublevandis clyfterium iccrabatur > fed 
plus virium demebat , quàrn doloris . Inter hos erneiatus jain ferè 
continuos per quindecim dies , non fomno locus , non cibo conco- 
quendo quies, actriuequ* paulatiin viresclarifsimi fenis ruinam 
minabancur . Tentane fune deco&iones Chinar , Se Sali* , per quas 
utilis fperabatur ad cutim revulbo : ufus eft quoque opiatis, oleo 
amygdalino , fomenti» , Se aliis ejufmodi rebus , at necqoicquam 
tal is ufus profuit . 

Cum reselTentad defperationem inclinar*. legifTemque forte 
gpud Cofl*um , dolores ventris aliquando fanatos per ufum Vini 
Calidi , unum hoc rcli&um induftri* tentamcncum proponete ila* 
tui generofifsimo Aegro . Mirum diftu ! eadem die, qua primum in 
prandio ufus eft Vino Calido , quievit dolor i nox inlequens placi- 
da i paulatim fponie fu» laxata eft alvus , vires paucis diebus re- 
creata: , cbilitaque penitus malornm fuorum natura priliinam ala- 
critatem , vigoremque refnmpiìc .Jam fextu» sgitur annus , ex quo 
fiuitur optima valetudine . Ejus asus ingiefla tft «tìnge li munì Au* 
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nmn , cumque fecundo pod dolorem Anno res pofccrec » ut fine* 
montium Mutinenfium cum Collegi* fois inviferet , equò vedua 
iter afperum » longum» prarceps magnò animò fufcepit, atque pere- 
gjt. Bono publico femper addidus dies nodefque gravifsimis fudu- 
lit coris , a quibus tamcn adeò prarfentl > & fi ilari animò quando- 
que abdrahitur , ut recens videatur ab otio , Se ludo veni de . Sum- 
ma illi religio eli non difeedere a Vino Calido » live prandium 
adeat , (ìve coenulam , qua utitur tenuifsima . 

Dubium me facit harc hiftoria , quid prius miren celeritatem 
curationis. an condantiam , an jucunditatem } fingula enirn h«ec 
puledro nexu iblfe mifeent » atque commendane . |Prima die , q uà 
Illudrifsimus Vir ufus ed Vino Calido, delie dolor , pod ejus 
ufum hadenus continuatum,nu|lo umquam ventris dolore affida* 
ed ì gratumqtfe adeò illi ed calidè bibere , ut voluptati bibentium 
frigide non concedat . ( a ) Afclepiade s offici tira tfle Medici dicity 
ut tutti y ut cehriter , ut jucaudè cura . Legi huic atquifsinia; fa- 
tisfadum ed preclare per Vioum Calidum , ut non immeritò Do- 
dorum id hominum conliderationem , admirationemque depo- 
fcat . Pleraque remedia per moleftias , & damna profunt : nodrum 
hoc non peflumdat naturani , antequam fanet , fed datim re- 
crea t. * 

Excitatus tam illudri deperimento , fpem concepì feroci» 
Adhmaeis eòdem modo fubigenda? , curiofum , & novum confiliuin 
eventu approbante . 

illudrifsimus , & Reverendifsimus D. Stephanus Folianus Pa- 
tritius Mutinenlìs , antehac Archipresby ter Civitatis Carpi , nunc 
autem Epifcopus Mutin» , adhuc ju ven conflidari per intervalla 
arpie Adhmate convullìvo , Mitius primo malum , paulatim gra- 
vius redibat , donec vergentibus in fenium Anni* , atrox , & im- 
mane fieret. Horret animus , quoties recogito, quàm multa* trahe- 
ret nedes terrore , Sr. defperatione plenas , interceptò creberrimè 
fpiritu , Se per fuminam vim haudò , vel emilfo , quali ludaretut 
cum morte. Sub ortum Solis quiefeebat anhelitus , pod occafum 
reverfurus . Tempus Autumni , & Hyemhs preftrtim infenfutn , Se 
defioribus paroxiìmis infame:ca;teram Anni partem falubriter fere, 
bat . Adhmatis fcevitia interdum pod unam fubdomadam , inter. 
dumpodduas, vel tres frangebatur , moditò catarri. ò per tufsim 

A 2 ex- 


( a ) CtìJ'us !ib. j. cap.q. 
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excretò ; Se non rarb brevis fcbricula fuperveniens fiuem morbo 
Jmponebat . 

Cum inter alternos pacata valetudini* circuitila » aut in dar 
procella: turbidos , perveniflet ad fexagelimum primum artac is An- 
Bum > adeò illi erac in promptu difficulcas refpiracionis , ut quocies 
in Ic&o decumberetiin illatn incidens opprimerecur. Nodbs itaque 
coattus ed ducere dans , aut fedens fine ledi ufu « eòque incornino* 
dò per plures menfes continuatdadeb auserai nativam gradi ita tem, 
Ut major effe t metus tabis, quàm fiducia falutis redintrfgranda:. 
lndabat infuper Autumnus , qui formidatos anhelitus referre 
confueverat j nec vires debilitane » fraduinque corpufculum novat 
tempedati ferendre par efle poterat . Inter bare obrepebat tulficula, 
rariùs quidem » fed tamsn imbecillitati! pulinonum , Se cubanti* 
circa ipfum irritamenti vedigium. 

San&itas in eomorum , latta fronti* , gravitasi fumma pru- 
denti fuavitati pennixea , devinciebant omnium animosi ut Carpi 
Civitas i 8c Mucina: mirifico erga ipfum cultu > Se amore certarent; 
cumque Aotides Mutinre multò feniò > nec ininus morbo confeftus 
elfet i unus omuiuin confenfus i Se Sereniflìmi Ducis i Se populit 
majores i pii dedinaverat Patria: lnfulas. Sed afflila valetudo «quii» 
fìmis defideriis obdabat : quomodo enim poflift Romani proficifci? 
quomodo magnum regimen fubdinere i cui vita in ancipiti eflet» - 
aut etiamlì procraheretur » majorem Anni partem in cubiculo 
ageret ? 

In hoc publico defiderantium ardii , Se metuentium f ego invi» 
fens Carpenfem Pratfulem » fupplex rogavi i ut biberet Vinum Ca- 
lidum in prandio i Se cena ; cererà remedia jam ufu invalida , vel 
parùm profpera chylificationi i cujus vitio jam corpus vergebat in 
tabem . lile frigido potui afluetus • primb averfari « dein fortiter 
ainpleéii coniilium meum : cumque in dies meliufculè ageret , ufu 
gratiami& fiduciam conciliante, perpetuam (ibi datuit bibendi Ca- 
lidè confuetudinem • 

VetudiiHma in illum habebat Autumnus nocendi jura ; fed 
farvior Hyemi vis » ut fere totam per anhelitus ageret. Pod ufum 
Vini Calidi proximus Autumnus i Se Hyems • lare idi ino quodam 
proHigii genere fluxerunt fine noxa i dupente ipfò jEgro , nullum 
adeflc Adhmatis infultum i Se inulitati boni fcaturiginem a Vino 
Calido derivante . 

Antidite interim Mutinenfi defungo, ipfe defignatus hujus 
Urbis Epifcopus brumali tempore Romani pctiic > itineiis per ven» 
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» 

tos , nivefque faili felicitatem unice tribuens tutela; Vini Calidi. 
Mirata eli Aula Romana , Se ipfe Su mmus Ponti fex profperam ejus 
valetudinem ; nec enim ignorabaut asrumnis prope inextricabili- 
bus effe implicitam.Aerem Romanum fsepe pravis halitibus,& ven- 
tis gravem inoffenfus pertulit per tres inenfestparique incolumita- 
te ad nos reverfus , & magno animi robore curas implet Epifcopa- 
tus i & eodem remedio tuetur funicacemi quo di vinicus recupe, 
ravit. 

( * ) Morbos v ettret , & din ancia nifi per dura & afpera 
coerceas , inquit Tacitus . Sedmihi lenifsimum remedium tentanti 
vetufta mala cefferunt : quid enim lenius Vino calido ? Dicebat 
quidam apud Plutarchum ( b ) . fi femper caler ent manut , neque 
finerentur frige/cere,non leviter hoc ad fanitatem conducere.Qakta 
melius dixiffetifì femper calerei domachusjneque fineretur frigefee- 
re ? Varia (ìquidem incurfatio rerum calencium , Se frigidarum 
diffonis idlibus ftomachum quatiens, cum modb attollat ferventem 
cibum > modb fubfidere faciat * modb relaxet denfa » modb laxaca 
condenfet , majorem profetò importat natura: laborem » Se diffida 
iius reddit negocium coZionis , ritu cujufdam temperatisi qua: 
hàc illac impulfam naviculam deturbat a curfu fuo. 

Cum fanaverit (latini dolorem doinachi , videtur Vinum Ca- 
liduin exercere pra;cipuam vim fuam in ejus vifeeris utilitatem? 
cum verò diuturno ufu cum inhibueric recidi vam doloris, tum Or- 
thophnaeam extirparit , fas eft opinari > non diffòlvendis tantum- 
modb flatibus , Se abdergendo favere ftomacho , fed edam Chy lofi 
emendami» ac perficienda: vehementer conferre.Ubi enim proba fit 
coilio i non fuppetic ulterius materia mordendi nervis idonea> nec 
congeruaturi aut exaltantur morbofa: parcicul»,per quas membra- 
na: domachi , aut peZoris mufculi pofsint convelli. 

■ Subrepunc adeb tacite vitia coglionisi ut vix intelligi queanti 
Jiifi podquam in morbum erupuerint . Orchophncea repente oppri- 
mie i fed paulatim adolevit i culpa chyli diu latente , donec colle- 
zione i ac mora deterior evaferic . Cladem hanc occulte glifcencem 
fortaffe pra:vertac Vinum Calidum , adjungens coólioni momen- 
tum roboris , quod deerat ; ncque ager diligenti excultus villici 
manu dehifeit filicem parere, ita chylus quotidiana Vini Calidi ope 
adjutus i ab agretti i quamredolet, natura in miciorem tranfibiti 
atqne puriorem : quod reipfa vidimus in memoratis fupenùs 

Mul- 

i * 1 Annui . lib. 3 . ( Pe tvfttd. fiorili. 
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Multa eli feges medicamentorutn dicata flomacho -, fed prrrter 
moleftiam invilì (aporis » quam f«pe vifceri affricant repugnanti» „ 
plus liabent promiflbrum » k fpei , quàm fruftus » Coccolata ipfa, 
licèc mirificè nosafficiat , k oble&ec, cum tamen multis obrundat 
famem » quae acies eft d igeftionjs » videtur fermentum vencriculi 
potiùs implicare » acque involvere » quàm acuere , nullumque ha- 
Aenus obfervavi per fuccum hunc Mexicatium melius concoque- 
re » quàm confueverit . Infica natura; imbecillitas in concoquendo» 
perpetuum » &quotidianum pofeit auxilium » quod nec odore Ut 
afperum » nec fapore , nec blandimenti infidum . Cum interim 
Coccolati» nifi guftetur pratealida » multum decedat venuftatis» 
energia: » falubricatis *. cur hinc faltein non difeimus» amiciores effe 
natura; noftroe potus calidos » quàm frigido* » & vim ipfam potus 
calore agitatam esplicare fe uberius » amplioremque fieri » ac va I *- 
diorem ? Dili genita viFius » ajebat Plato ( a ) , gubemandi funi - 
morbi ì (apienterque Afclepiades » cgm omnia fere medicamento fio- 
maebum leedart t, mal ique facci /ini, ad ipjìut viftut rarionem omnem 
curarti fuam tranjlulit , ut teferc Cdfus ( b ) , Quàm magna verò 
vi&us pars eft Vinnm ipfum pofeenti ftomacho calidè admioi- 
ftratum. 

CeCera remedia vacuo ftomacho fumi ut plurimum fotentjideft 
antecedunt chylificacionem » non adjuvant . Pratfenti cibo Vinum 
Calidum infinuatur > operam fuam cum fermento diflolvente cou- 
fociac ) vires ftomachi » k partkulas a&ivas esaltai » &adjuvac* 
fi quid in cibo » aut fuccis ftomacho impa&is tenacius eft > emo,llit» 
atque perrumpit , ut laboranti natura; multiplici prolìt benignita- 
te , neeminus ipfum lic pars alimenti , atque vehiculum , quàm 
caftigatio , k medela. 

Quàm rarutn prajterea eft in re familiari » & gratiflìma domai 
ebo remedium invenifle ? Nec inficiatur grafia Vini adjunfto calo- 
re . fed augefcit : energia , & volatilità*, per quam fanguis , k fpi- 
ritus ftomacho circumfulì alacriùs moventur » k chyli elaborationi 
acriorem odorem navant . Imbecillii Jfomacbo » inquit Cel fus i c ) » 
qua in numero magna pars urbanorura » omnefque penò cupidi lite- 
ramni funt , obfervatio major necefiaria eft » ut quod nel corporit 
nel loci , nel ftudìi ratio detrabit , cura reftituat . ita Romanus 
Hippocrates , Hate autem cura facillimè peci poteft a Vino Calido. 

Intel lex it primus omnium Hippocrates Vini calore crudum 

fto- 


( a) in Timteo, ( b ) Ub,y* in\frufat. ( ' j Un. i. cap. 2. 
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ftomachum emendar! ; fed a mitiffima , quam laudamus , bibendi 
lege in acriorem deflexic , proponens Vinum meracum non aé\u, 
fed poteftate calidum . (a ) Tale autem efl ex Cardano malvati- 
cum i & alia vehemencilfima Vina, qua in regione Hippocracis» 
aut non procul nafcebantur . Qui* autem nefcit in quocidianum 
ufum Hac fine noxa duci non pofTe ? lcaque Vina noftra , qua tur- 
gene moderati* fpiritibus, cum non facianc vim natura, nec indo- 
lem habeanc acrem , acque inftammantem, fuavius Se tutius prode- 
runf'i fi attuali* frigoris prajudicium detraxeris . Vetba autem Di- 
vini Seni* hac fune ( b ) : Qiiicumquc cibi aut fiatum , aut a/Ium, 
aut mar funi , aut repìeti onera , aut tormen fui urie : a tali bus lite - 
rat Vinum meracum iufuper potatura -, corpus enini a Vino cahfa- 
dura • per calortm amovet ea , qua infuni a ci bit , & poti bus , ac 
ftmiìibus. 

Digeftio ventriculi triplici videtur indumento peragi; Succo 
fcìlicet illac exfudaDte ab ofculis glandularum . Secundò impuliti 
fibrarum , Se vlfcerum circumpiamentium . Tectlb fotu calori* in 
animalibus calidis . Quanti autem tertia hac conditio fit ponderi* 
ad hurganam co&ionem , moleftum elfet inquirere , cum Se Medici 
omnium feculorum , Se expericntia ips-a confentianc in afierenda 
cajoris vel utilicace , vel neceflìtace . Torpet nimirum Cucca* fee» 
uientativus, torpent fibra motrices, languidiùs fiunt parcium foli- 
darum allifiones, nifi calor hac omnia excicaverit, k veluti aélua- 
rit . Quemadmodum enim plantarum lemina evolvuntur de invo- 
lucri* luis afpiratione calori*, folia , Se fru&us facillime prove*» 
niunt eo fovenpp , contabefcunt fubcra&o : Ica videtur noliri cor- 
pori* (Economia ex calori* affiatu > Se agitatone prafertim pendere. 
Qui* umquaui putaflec cam levi apud ignem alteratione conceptS 
potuifle Vinum cani proterva mala fubigere l Nimirum ambitiosè 
magis , quàm utilicer imus per omnes rerum latebra* ad conquiren- 
da remai» , qua Tape in manibus uoftrijfunt, k ut ex Democrito 
notac Cicero ( c ) . 



Qu'in blande potus calefadus affidar Stomachi fibras , k fa- 
lubri ticillacijnedemulceac irritata* , vel recolligat laxas, conje&a- 
re licet ex Arethao Cananee vomitum ( d ) . Si omnia , inquir , evo- 

mi t. 


(») iu Hìpp. f t £i. yit.'opb. ( b ) de Ajjettiort.rt.42. 

( c ; 11. de Divinata ( d ) de Curai, acuì. morb. iib. s.cop-l» 
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alt * & Stomacbut nibil re ti net , ad calidat potionet . & cibaria 
recurrendum ; nonnulli s enim hac mutatio vomitionem compefcit\ 
cali da neri calidiffima fumo . Ita ille . Su bit hìc mirari , car Medi, 
cl tonum fuuin Stomacho reddituri errent per tam varia pharma* 
ca, Se tam facilem potus Cai idi medejam negligane* cum inter pra- 
tico* noftrorum temporum vix u Ma ejus fit mentio. 

Feliciter Galenus&pre judlcii fui demeritate cuidam fervo 
habenti Stomachum imbecillum prarbuie Vinum aquà CaiidS 
temperatum * in cujus condili laudetn ita fcripfit Joannes Baptifta 
Silvaticus ( a ) . Calida Vinum diluit, ut excalefaftum ab ea Vi- 
mini faciliti i mutaretur, ac celerini : ad nutritionem enim requiri * 
tur cibi conco^li Ot cujut primut gradui eft illiut excale faglio. <j$na* 
re fi frigida Vinum Galenus diluifet * tarditi i illud ventricu/ut 
concoquipet * & ventriculo imbecilli exifienti frigidità t potus no- 
caifiet. 

Ad faciliorem nutritionem partium ni l nifi calidum biba - 
tur , inquit Baconns . Et paulb poi! : Senei nonnulli caniculat 
( Ammalia fciUcet inter calidiffima) Stomacho noclu applicare con - 
furverunt * ita ille ( b ). Putarim tamen irriganti vifeera Vino Ca- 
, lido non eiTe opus ad externa ejufmodi ad jumenta confugere jfanguis. 
enim vetulus ex eo recalefcens Se decozioni gradano conciliat , Se 
fomno. 

AJarratur tir Prifci Catoni s 
Serpe mero caluifie virtù s ( c ) . 

Ille autem non afìu calidum * ut puto * bibebat * fed coplofum ni. 
mis « aut validum* nos autem Vinum calefa&um modice bibentes 
udii calore fruemur (ine macula intemperandar. 

Jubebat iaudatus Baconus , ut ad follicicandam chyli confe- 
dionem » Pulii nel Phafìani priuiinaqua ceffi « pvfiea in ronfio 
fervefeente infunderentur . Sed pneftac integro Vini Caddi robore 
intra Stomachum cibos imbuere, quàm vanefeente per pratvium in 
aperto aere fervorem. 

Antequim difeedam ab hoc fapientiffimo Viro* & in rebus 
penfitandis * qua: vitam tuentur , & prorogane , diligentitiìmo* lu- 
betaiiamejus animadveriìonem fubne&ere. Mi rara tir , inquit* 
quomodo illud Calidum libere * quod apud Antiquos in ufu fuit ,in 
defuetudinem ahi eri t . Et pauiò poft : Omninl utile arbitramur 
pr nuora potiontm fi ve Vini , five Cerevifia ,five potus alteriut * cui 

quii 

■ i i - . ■ 

(a) Hifi. 46. ( b ) JHt fior. vìt. & mort. { 1 ) Horat. 
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quìi opuevit , in cerna femper calidam bìbere . Sed curin cccna 
tancùm , nec tota ì Ego autem experienda doftusfom, nicrobu- 
ftum Stomachuin Vino Calido indigere , nec imbecilluni a poca 
calido ad frigidum tutòtranfirei quemadmodum enim , qui tenui 
valetudine utuntur > argrè ferunt ventorum inequaiitates , ita Se , 
potionum . Videmus interim « agnovifle tantum Philofophum pre- 
ftantiam Vini Calidi; caruit tainen experimendsj necenim trafta- 
bat caufam argrorum » fed quo paélo fanorum hominnm vita fieri 
poflet longeva, intentis fludiis agitabat. 

Miratus fum cautam diligentiam Aedi in fanandis oculis 
inflammatis per Vini potum . Mi [cere /girar, inquit ( * j » Vinum 
oportet Aqui Calidi non matti. Sit etiam meracius , qr/àm prò con - 
faeta temperatura . Sit & aqua , qua adjicitur , purijjma , ér fu- 
mi , ac od or it e xpers , & veldè fervida , quo etiam fe ipja tenuior 
evadet , ó 4 fufficiat ad amplioris Vini temperaturam . Hate ipfe, 
ex cujus peridirmi , & vetuftiflìmi Viri con Oliò multa videntur 
emanare documenta. 

Primum , & precipuumelt» ne Vinum bibatur frigide » fed 
Aqca valde fervida calefa&um. 

Secundum , ne Vinum fit fortius , aut debilins quàm biben- 
tis ferat confuetudo ) fed eligatur paulò meracius » iegenerofius» 
vt mixtione aqua* calidie defeendat ad confuetam temperaturam. 

Docet terciò > Aquam fervidam fe ipsà fieri tenviorem: qua: 
prerogativa Vino quoque poteft competere , aut per aquam cale* 
faflo » aut per ignei# } nec dubito» quio major ifta tenuitas tum 
codioni » tum fecretionibus fubfecuturis momentum aliquod addac 
celeritatis. 

Difci poteft quartò « Vina noftra Mutiuenfia » cnm nondum a 
vinaceis excraAa findeum aqua e(Ferbuerit,non indigere in Gyathis 
Aqua fervidi » ut fraugantur > & caletìant , fed fatis effe , fiapud 
ignem prius incalefcant. * • 

Cum ultimò pateat ex Aedi fententià » Vini Calidi pocu ocu-, 
los ab inflammatione fiberari» videtur etiam cererà scorporis partes» 
concrefcentibus fuccis gravatas , aut vellicata] , diuturno ulu Vini 
Calidi polle Lanari ; nec enim dele&um pards laborands habet Vi* 
Jirnn Calidum , fed afficiens cbylum Se fanguinem , quacumquo 
invexit circulado , fuas vires imprimit. 

Do&ilfimus Medicus Genue in opufculo de fanitate tuenda 

H hec 


( *) Tetr. a. Sermon. 3. cap. 7. 
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bare habet. (*) Il bever caldo fortifica il calor naturale/veglia %li 
/piriti t fofiient le cofe nel toro fiato naturale , apre le ofiruzioni, 
dilegua i fiati, /occorrere a i morbi, eòe na/cono dagli umori freddi . 

Intel alia nocari merentur illa verba : foflienc le co/e nel loro 
fiato naturale . Cuoi enim vita noftra vel fica fit in calilo , vel non 
fubftfrat fine calore »com tranquilla quredam ignea vis in fauguine 
dlffundatur , Se totam aftuet machinam : ratio exigic fanitaci% , uc 
vivida hsec return Jndoles in fuo equabili tenore foveatur potiùs, 
& confervetur , quìm deprimator , Se concidar . Calet moderate 
Stomachus , calent ccctera vifeera , calent rivuli circumfufi , qua: 
igitur Capienti) eft naturalem illam temperiem , ubi a mediocrità- 
te non exeat » velie prevertere i Si nobis Aqua frigida extrinfecùs 
illiabatur, (latini horrefeimus , Se corrugamur; partes verò intimic. 
tot , cum ab ipfo nafeendi primordio habitent in calido , & ob id 
rariorem texturam habeant , acque molliorem , quomodo (èrre po- 
terunc fine noxa occurfum frigidi i Quomodo Stomachus » quem 
primb impetit vis ea hoftilis , non Set quotidie pronior in crudica- 
tem » ubi prseftrriin nativam habeac , vel afeìtitiam co&ionis 
inertiam? 

Quamvis autem magni Viri ha&:nus nominaci egregie fenfiffe 
videantur de Vino Calido , dolorem tamen Stomachi pervetuftum* 
& fenili corpufculo jam minantem extrema , ejus ufu momencA 
tempori» effe fanatum , Se afthma conquieviffe per quadraginta 
graffa tuoi anoos » ac de radicibus fuis evulfum effe • (Iugulari qua- 
dam j Se nova non caret laude» vixque ullum relinquit ad eam rem 
cteteris reinediis ja&antias locum. 

Monendum tamen e(l> viólus ratione admodum temperati! uti 
eportere, ut Vini Caiidi ufus refpondeat expe&ationi. Secundò Vi- 
numex llvis maturis expreffum effe adhibèndum , quod nec du- 
rnmGtt nec indomittim , nec aquofum nirais , fed leniter genero- 
fu m. quodque blanda Stotnacho adaptetur, & facili, ac molli lapfu 
fubeat urina: vias. Hu jus generis proventum feliciflimum nos ha be- 
ni o s in agro Mulinanti, prarcipuè prope Scultennam , Se Gabellam, 
poAquam a collibus in planitiem defeenderim . Nec Vinum te- 
peécere folum debet , fed ufque ad eam gradum calefieri , qui corri- 
modè ferri polli t , potus enim tepidus aut fubvertit » aut debilita t 
Scomachum j roborat calidus. 

Si coloris quoque rationem aliquam habere velimus , prrcRae 



§«rtolomeo Pa/cbetti Mobile Verone/e . /» Genova i7oa. 
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nigrom effe » quàm album -, experientìa enim apud nosmanifefta 
eft,plus roboris Vino nigro lneffe»live ad firmandas Stomachi fibras> 
live ad coixciliandam fpiritibus fortiorem cexturam . Nec u berciai 
nimis bibendum eft » (ed prò Stomachi modulo, atque indigenti*,., 
me enim hìc confulimus voluptati , fed valetudini.- 

Perpetua quoque bibendi calidè confuetudo miritìcè prodeft ad 
partatn vafotudinem confervandam , omnemque mali , fortaffe ite- 
rum nafeicuri * germinationem cohibet i acque diffolvit . Veram 
hìc repe/i Cornili i Celi! admonitionem , qua; fic habet ( 1 ) : Mud 
quoque in omnibus Stomachi vitiit pracipiendum , ut quo modo fe 

I nifque aget refecerit,eo,ut fanus evodai,utaittr,nam t tdit buie im- 
«cillitas fuayiiìft i isdem defendatur bona valctudo, qui A, reddito oji. 
Cum didicerim commoda Vini Calidi ajoanne Coftaro , in 
Liceo Bononienfi olim Medicinae Profeffore » none ipfo ejus verbi 
«qtium eft hìc tranfcribi : Non infrequens » inqoic ( b ) , ejì obfsr - 
vatio eorum , qui cum ventri s fiati bus, dolori bufque ob ma/am co - 
fficnem perpetui torquentur , ubi Colidò Vini potu uti capere, 
venni prorfus ejufccmodi moJeJii» J'oluti, meliorem multos jam annoi 
n/i t am z ivunt. 

Haflenus Coflarus « qui mlhi fuit oraculi loco . Quàm puf- 
chrum enim eft, quìm folidum monftrare remedia » non. ex homi- 
rum cerebro inter opinionum fludus enata.fed veluci didante Na- 
tura « ex ipfa defumpta obfervatione? Ut olim a fcabie per Mercu- 
rium fonata procella ars ad curandum eodem modo motbum Gal. 
licum , ita ego in animum induxi irteum VinòCalidò » cui vis 
ineffet attriti Stomachi recreandi , poffe fubvenirl nonnullis aliis 
tegricudinibus . Nimiruin ut navigante! a noto mari ad ignotum 
aliquandb progredì funt non fine preclara militate , ita nobis fas 
eft tutelam vita; meditantibus ab uno malo jam fu bado ad aliud 
vicinuni fubigendum remedia ex tendere « ilja praffercim , qua; fune 
line noxa. 

Sandè affirmo , me Nobilem Macronim annisgravem , qua; 
per Autumnum » Se Hyemem anguftià pidoris laborabat > injunda 
ufu Vini Calidi* ab ea prellìone relevaffe . Ante hoc ptarfidium uce- * 
bamur phlebotomia , &c multis cherebintina; bolis » uti mos eftj fed 
«. modicum ex iis adjumentum>non line teedio, & Virium,ac Stoma- 
chi damnò . Nobilis item Clericus Mutinenlì mihi nuper invia . 
gratiasegit, quod » me proponente , bibens V in um Calidum , a 

B 2 dif- 
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(*} Lib.q.cap.f, (b) De Potu in Morb.cnrat.tib.i.cap-2» 
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difficultate refpirandi fit liberatus x Famuli qusedam m>a non 
parom annofa ■ cuin vix fcalas afcendere polfct propter anhelitum, 
& wgrè vitam traheret .^od Vinum Calidum jam illi aliìduum vi» 
fa eli refloruiflei adeb agilis evafit, & laborum patiens. 

Per inuitas jam familias Eftenfis Dicionis obreplìt mos ide bi- 
beodi Calidè ; fuàque utilitate defenfus • & commendatus , torvi 
intuencibus Pharmacopolis » sani remedia pyxiduin auratarum vi- 
liora jam facit. 

Religiofus Ordinis Capuccinorum ex dedillatione , ut pluri- 
tnùm falsa » in maciem deduclus , & falliti* jam penitùs pfofligatat» 
eum innumera variorum Medicorum remedia in vanum ceciderint, 
ofu Vini Galidi nuper , me Aurore , in falubrem corporis habi- 
tum ed reditutus. 

Natura ne duce , an Dodirina , Sinarum populi calidè bibant» 
ignoro j & gens non inculta vix a multis feculis ei adhaxrefceret 
confuecudrni * nifi falubritas commerdaret . Audiamus Gemellnm 
ita de illis referentem ( * ) . Sia pei di Verno » o di State , bevono 
fempre caldijjìmo ; e quindi crede fi, che provenga il non faper/ì coli 
pure il nome di certe penofiffime Malattie , che tanto abbondano in 
Europa » e nafcono da molti umori indigefii , e fiacchezze di Stoma • 
■cu, come altresì il godervifi una robufia falutc fino a i J'ettanta,aglì 
ottanta, ed anche a i cento anni. 

Sed nolo progredì Jongius , ne notitiam ab ipfis pulchrè ma-’ 
x antem esperimenti* , umbra commaculet odentationis > habet 
«juippc locum k in re Medica illud Tulli! diftnm ( b ) ; Prudentia 
pomìnibus grata efi , lingua fu/peFla. 

lllufirifiimo t & Celeberrimo Viro 

L U D O V XG O ANTONIO 

/ • 

MURATOSI 

4 

JO: BAPTISTA DAVINI 

* - S. D. 

M Onuidi , Lndovice humaniflìme % nt curationem inuGtatam 
Patris Capuccini pleniùs narra rem . Faciam quod mones, 


{*) Giro del Mondo part.+.lib.iurap.i, ( b ) In Oratore. 
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evocabo rem tocam de ejus cellula , Se ce apertius cognofcente, 
Honor erit buie quoque punto . 

Reverendus ifte Pater, cui Patria eft Parma , Garolus nomen, 
a tribus annisaflìduà deftiliatione ad pe&us , falsa Tarpi ùs , ali» 
quando infipidà , male adeò affìciebatur , ut videretur totus in il- 
Jam colliquefcere . Annos natus ci rei ter triginta , temperamenti 
erat fubmelanchollcus , Se Studiis dedicus ; fed urgente protervia 
mali > omnem fenfim amiferac fcribendi , aut legendi facultatcm. 
Non fundere in Choro , non audire poterat prarcintium voces , non 
animò imbecilli pium aliquid meditari . Noclem fonino vacuano* 
dies ducebac masrore obrutos . Si maciem conliderares ».videbatur 
penitùs exaruifle j lì fputi copiam per tulllm reje<fti , plurimi hu- 
more inundacum dixifles. 

A do&iflimis Medici! Parmenlìbus , Se Piacentini* decoro (al- 
fa:, china; , fantalorum prolixè tra&atus , cum exaólo vivendi regi» 
mine , ni hi I profecerat . Purgaciones , ufus chalybis , diatta , laótea, 
jufcula , Se fucci dulcificantes , unò verbi >quicquid haétenus ex- 
pertus eft mulciplicis.fe accurata? medicationis, videbatur damnum 
attuli/Te pociùs , quàm fruiftum . Deduclus demum ad Coenobium 
Mutinenfe , cum quadam ambulantis cadaveris fpeciem pratferret» 
Se pofeeret a me opem Medicam , nihil aufus fum illi prseferibere, 
pratCer omnem a remediis vacationem , Se viàum morbo accommo- 
datum . Sed cum poli aliquas hehdomodas nihil ab ea quiete inftau- 
ratus , flagicaret ardenciùs medicamenta \ ne humanitatis > Se pietà- 
tis officio deelfem , confului , ut per integrum menfem biberec in 
Menfa Vinutn Caiidum jeo tempore cranfadlò, me nova cogicatu- 
rum auxiiia pollicitus ; videbatur enim. tam facile , atque indo- 
ftum conlìlium contemptui habere . Poli menfem venie ad me pau- 
lulùm renutritus , Se deftiliatione minus infeftà. Non magnò pro- 
pterea opus fuit hortamentò , ut induceretur eundem coti Hyeme 
profequi bibendi rieum • Sub Veris adventum plenior jam b&us» 
Se coloratior , adhuc camen imbecillitate capitis laborabat , ut non- 
dum polfet ad priftina ftudia mentem intendere . Crefcente carnea 
in dies , Se magls folidatò robore untritionis , ipfi edam fpiritus 
animales ad vigorem. Se concencum fuam, paulatim fune revocati; 
fpatid feilieet novera circiter menfium ab initio Vini Calidi * adeb 
peife&èconvaluic hic Religiofus , ut Se facras poflit parare Concio- 
nes , Se memoria; mandare, habendas ad Populum proximà Quadra- 
gefimà . Fatebor fìmplicitatemmeam : cum duos ejus ordinis Viro* 
hefternà die obvios habuifiegj , quorum unus erat is > de quo fermo 
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ed » tamquam ignotum fallitavi » i I le autem Intel i igens errorem 
mcum: Aon me, inquit, agnofcis Vini Caliti alum/tum ? Adeb 
nimirum mu tatua eft.adeòin Imam, Se fucculentam fpeciem evaiìt, 
qui paucos ante menfesinfanabilis videbacur>St proximè moriturus. 

Vilefcet» ut puto » apud Eruditos Profefl'ores plebejaharc» Se 
obvia nimis medendi (implicitas ■> pertinet enim ad dignitatem 
Artis recondita pharmaca « Se multò ftudiò » ac pretiò comperata. 
Sed finant me res magnificai » atque arcanas relinquere irujoribus 
Med icis . £quoferam animò carere glorii Vini Caiidi hauftulos, 
dum felicitate non careant • Vale. 

Idibut Januarii 1719. 

lllnflrijfimo : & Clarijfimo Domino 

ANTONIO VALLISNERIO 

In Patavina llniverfìtate Primario Medicina; 

ProfeiTori , & Nepoti fuo » 

JO-.BAPTISTA D A y I N I 


S. D. 

A lidio te injnnxilTe Potum Vini Caiidi Reverendiflìmo; Viro 
P. Abbati Bacchino ; nec dubito , quin ejus Stomachus fludiis 
attritns hòc prarlidiò poflìc revalefcere » fpem folidam facientibus 
experimentis , qua; Mucina; contigerunt fecundillìma. Magnum in- 
terim decus hojus potionis , unicè fele&am fuifle ad fanandum Ce- 
leberrimum Virum, in ea prsefertim Academia , qua: Sapienti» me- 
dendi 1 remediorum concinnitate antecellit ceteras . lltinam nobis 
minus difplicerent do&rina; veterum Medicorum»& feiremus quan- 
ti ajftimaret Galenus potionem Calidam (* J. Ac fi quid em, inquit» 
étftat Jìt , & regio natgraìiter caltns » & aftuant » aut fiatai Cali 
Vebementer ca/idas , cnm Frigidi Vinum dabit ; fi ni bit ejufmodi , 
tam Caiidi . <gua tamen fecondò » & tertiò dubitar potio , cmnino 
Calidam exbibcndam efic carabi 1 : quippe ad ani ver firn e am cara - 
tionem , cujus gratti friziona oibibuimut , Calidura prafiat » ut* 

po- 

(*) 12. Mclh.med.cap.y. 
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potè crudorurn fuccorum concoWontm adjuvaus. 

Perfpicuè bine patet * quàm rigidus effet miximus hic Medi-' 
cus in potu Frigido concedendo , Se quàm timidus . Semel illum in- 
dulger in fummo %(fa ; Se citò fé corrigens , fecundam pra?bet » ter- 
tiamque pocionem omninò Calidam » nulla racione habità Carli 
ffflutntis. Addir caufam confili! fui* dignam profetò , qnx fitante 
oculos omnium Medicorum . Caliduro prafìat , nptote crudo- 
rum fuccorum coucoUionem adjuvaot. Quem enim inveniat parum 
firma valetudine utentem • qui crudus non fit . Quemodmodum 
autem fri&iones a Galeno adhibitx • crudo fanguini per habitum 
corporis xgrè circulanti motum * tenuitatem , calorem imprimunt* 
ita pari beneficiò potus Calidusin vifeera illapfus attritionem fuc- 
corum, curfumque foIJicitat. 

Refpexifti « mi Nepos , novi* luminibus hiftoriam naturali 
fed non minor tibi cura falutis hominum , excitatà vetuftà metho* 
dò bibendi Calidè i quàm oblivio de leverai . Nofter quoque lllu- 
ftriifimus Ludovicus Muratori Galidum ainplexus eft bibendi rao- 
dum mirai quadam cum Reverendiilìmo Abbate Bacchino judicii 
confenfione . Hifce autem duobus gra vifsimis, Se eruditifsimis Vi* 
ris pofeentibus a Vino Calidobonam valetudinem , incipient exti- 
mefeere delicias fuas , qui , ut ait Acbenatus ( * ) , bibuot hyemem 
ìa cratere, calidumque interioribus obducunt arftivd nive , ut judi- 
cat Seneca ( b ) • 

Dicam forta/Te ambitiofus • quàm deceat Avuncnlum tuum. 
fed tamen verjjj . Vifus es non armulari Galenum, fed vincerei dum 
alle primum poculum concefsit Frigiduin> tu ab omni cavana inju- 
xià ftomachi , femper Caiidum confuluifti. 

Qpi verò primi apud nos felici exemplu nobilitarunt Vinum 
Caiidum i & extra omnem calumniam pofuerunt » adnotati mihi 
fune paucis obfervatiunculis , quas ad te mitto » ut clariores facias 
ingeniò , Se calamo tuò. 

Memorii tamen tenendum , neceflariam effe reftam , Se can- 
tano reliqui viólus rationem , tumetiam moderata m corporis exer- 
citationem« ut Vini Calidi utilità* certior appareat . Necdecedeo^ 
dum a Potu Calido etiam poli redditam ftomacho fanitatem « ne 
rurfus digeftio concidat . Vale. 

Mutine; Kalendis Martii 1720. 


Do. 


( a ) Lib. ii ,cap, ai. { b } Epìji. !il>. 1 y. 
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Dottiamo , & Celeberrimo Viro 
LUDOVICO ANTONIO 
muratori; 

I Ncitafti me, Amicorum decus , quotidiano pene con vicio , ut fi 
nefcirem prcbabilia dicere , (altrui aiiquid nugare de hoc pro- 
blemate .Cur fcilicet Epifcopus Mntinenfis , Se Confiliarius Tarn* 
burinus , dum frigide biberent , egritudini fuse tamquam luto in- 
finti jacuerint j poftquam veri» cceperint bibere Vinum Calidum, 
fani lint fa£H . Peccabo igitur verecondia negandi , & in tnea cul- 
pa tibi ignofees. 

Ambigere licet , an calor , qui a motu oritur vitalium fucco- 
rum , plus ipfis benefici! conferat, quàm acceperit . Deferit nos ca- 
lor , fi ceflarit agitatio , Se curfus fanguinis $ cefTat fanguinis agita- 
tio , nifi calore foveatur . Eadem nobis ad confervandam vitainca- 
loris utilitas, qua; fuit ad inchoandam. Si frigus affecerit veficulam 
In ovo pulfantem , rarius primi) pulfat, mox veloci extin&a move- 
ri definir : obi lenem caloreni ; admoveris , revivifeit , Se repetit 
motus fuos. Vfque adeò ( inquit ( ■ ) Clariflìmus Thrufton ) in no - 
fira potefiate ejl mifellam illam anirnam vel morti tradere , vel in 
vitam revocare. 

Ambulationes, geftationes, alieque lenes exercitationes miri- 
fica; conferunt tuendte valetudini , quod calorem intus languentem 
exfufcitent , Se , ut aie Eruditiflìmus Mercuriali* ( b ) , cujufdam 
venti ad infiar accendane. Ut enim Chymici nunc parvo igne, 
nunc auétu regunt , & temperane opificia fua , ita Natura, quani 
Medicus intueri debet, ac imitari, quibufdam caloris gradibus uti- 
tur ad vitam gubernandam. 

Ubi calor in fiuidis noftri corporis eft femiobrutus , nec fatis' 
emergit.fentimus alligari Oeconomiam animalem peregrinò torpo- 
Tejnfc fané Natura ingenuiflet nobis fanguinem miris modis perpe- 
tuò incalefcentem,nili ex ea caloris emar.atione magni qu idam ufus 
deprimerentur , & egregia fun&ionum adjumenta . Ventricahit 
inquit Vallefius ( c ) , quanti Jrigidior fit , tanti minai commutai 

ci- 


(») Diatrib.de Refphr. ( b ) De Art.GymH.lib.q.cap.i. 
(f) Controverf.lib.^.cap .» , 
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cibo s -, cruda quanti frigidiora funt , tanti» pigri rn digerentur. 
Quid igitur mirum • mendruo Stomachi etfacto , k fenefcenti plus 
prodefle Caiidum Vinum, quàm frigidum ? Primòenim fas ed opi- 
nari, vetuflam lympham in ventriculi tunlcis repertam, k fermen- 
ti aculeos implicantem , per Vinum Calidum ertenuari , abdergi» 
liquari , ut tum particulx attiva; in ejus duu irretita; agendi recu- 
perent libertatem , tum ipfa fluxibilior fatta deturbetur in interi- 
na , & vias l'uas . 

Secundb falina: Vini particul* , fulphurex , fpirituofie jam in 
motu concita; majorem iinpetum conciliant Stomachi fluidis, 
quàm fì eflent a frigore fedatiores. 

Tertiò notum ed, balneò larari poros cutis, obdrui fri- 
gidi. Eàdem ratione potus Calidus , dum in cibum , k Stomachi 
membranas iliabitur, meatulos adaperiet tum ciborum,tum meni- 
branarum.uc illi promptiùs a fuis nezibus refolvantur, h;e uberio- 
res ad Stomachum emittant halitus cottioni fa ventes.Fibras etiam 
Se poros canalicuiorum ventriculo inerrantium didortos , aut 
trattos blande relaxat , ut fucci in proximis locis fecernendi , aut 
circulantes , tamquam demptis habenis libere fluant , k «quirili- 
ter , non fine ingenti cottionis commodo. Si fomento calido extrin- 
fecus polito recreatur interdum Stomachus , quàm melius id fiet a 
Vino Calidò interius adirti ffo ? Apertior infuper eft vivifica Vini 
potedas , k accommodatior emiflìoni efflu viorum fuorum, qua; hàc 
illàc evibrata, & volitantia copiose, ac celerrime Naturato refo vene. 
Frigida ejus potio Stomacho infufa vix aut ipfa coqui poted , aut 
cottioni aiiorum ciborum fa vere, nifi prius incaluerit : qua; res de- 
bili domacho non parvi ed laboris , ubi pratfertim dilpenfati a fan- 
guine minus vivido igniculi remilfius fé gerunt . Liberata itaqua 
natura ventriculi a moledia, & labore Vinum ingedum calefacien- 
di , quàm promptiùs incumbet ciborum cottioni, quàm fortius 
omnem vim fuam in univerfa mafia elaborando poterit applicare, 
primum fcilicet ad cottionem gradum jam in Vino emenla ed, qui 
videtur in calcfattione confidere . 

Veiociùs quoque a Vino calidp haudo partes ejus fpirituofie 
in cerebrum efferuntu/y k fpiritus ccrebri incolas in majorem con- 
citane motum, recrea lu o, k augendo cordis motui opportuniorem: 
bine major fanguinis t.nuitw , promptior curfus , ac defarcatio , k 
conceda rpiritibus per Vinum Galidum beneficia cum celeberrimo, 
& copiofo feenore ad Stomachum redeuntia . Sed ut res hwc clariot 
fiat , vagari liceat per alias quafdam conjetturas . 

* „ P Sci- 
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Scimus aquam rtgism calore incitar! ad aurum promptiù* 
corrodendurrì , aquam limplicem ad cremorem tartari i oleum a ni (ì 
ad corallia folvenda : quidni fubftantia Vini i fi abeodem acquirac 
vim majoretti ad cibos comminnenrlos, ut caior non prscipoum in- 
ftrumemum iit magia exafla; chylificationis » fed vires non fuas in» • 
ftiget * acque promoveat? Notnm efi rnfiris Ptbarmacopolis > inquit 
Cornelius Confentinus f a ) , e buri corna Cervi, aliatine dura corpo - 
ra baìitibm Vini , quod in cucurbita difiillatur , expofita , in fiub- 
fiantiam friabiltm redigi , quoti tornea vix a diuturno prunarum 
ardore poffit effici . Vinum > li aétu Calidum admoveatùr , plus ca- 
lefacere obfervavit ( b ) Profper Martianus , quàm multa etiain 
Vino calidiora : tanti poteft nova quiedam moditicacio illi per calo- 
rem indufta . Stilè Lucanos , ut ofterderet» quàm languidi eflent 
ex una parte preeliantium milicum ictus > quàm validi , k pene- 
trantes ex altera , ita rem expreilìc . 

Mine frigi dm ornili! t 

Efi enfia , calet orane nocens a Cafare ferrum. 

Menllruum Stomachi natura fuà fluidum eft , Se quali limpi- 
dum . tn detnortnis » vel etiain vi vii qttibmdam , lentum , tir te~ 
ttax magi s, nipote in qitibui propter calori : dcfeEfum ccncrefcit , ita 
oblervante ( c J,ac judicante dotìillimo Bohnio.Poteft autem per Vi- 
num Calidum ea inopia caloris in vivente Scomachoaufèrrb&men- 
ftruum ipfum , quod ad concretioneir, inclinar , agitati , aefundi» 
ut lanum fluorem recuperet . 

Magna efi in quibusdam morbis depellendis aquarum utilità s, 
qua; calid« fcaturiunt , atque bibuntur , commercio feilieet caloris 
vim medicam aut habente, aut augente .Ita Vinum Calidum qua- 
li thermalem indolem intluere poteft , Se pre frigido magi* benefi- 
cami non enim deperdit vim nutrttitiam* Se majorem acquiti! tum 
fixa dilTolvendi , tum acida corrigendi , ut non immeritò fcripferit 
Aetitis (d) focietatem quamdam ad balneutn habere Vinum ipfum: 
Itqutbatur quippe de Vino Aqua fervente calefaAa . 

tialneo ipio caiido tumefeere fanguinem rxperimur , ejufque 
motum irritari . Pari ratione credibile eft , procula Vini Calidj il- 
labentia venas atque arterias Stomacho infertas , pigro earum Tana 
guini rarefafliontm , celeritatem , faliom volatilium evolùtionem 
inductre,per quae omnia major emicet inibi caior) major per nervos 

— — — — f P>- 

( » J Progymn.6. ( b ) in Lib. de Hurnidorum ufu ntt.q. 
(«} Circul.anat.PngymHA o. (dj Telr.-x.jerm.ixap.q. 
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fplTltuum affluxus , vis ipf* fermenti digerivi > Se circumpraemen- 
tium mufcuiorum vehementior fiat . 

Natura; folertia io ditando ventriculo venia , acque arteriis, 
tò fpe&are vifa ed > ut ad celebrandam co&ionem uberes quosdam 
caloria fontes in promptu haberec j ad Stomachi enim fundum , Se 
latera fiwiguiseffervefcit » quaft igni\ acctnfui > ut Joqui amat Vil- 
iifius ( a J. Non autem parum intelligences bona noflra,indulgemus 
poculis frigidi* I & in divinam inagiftram irreligiofi , deprimiinus 
fontes illos , atque repellimus . Si nimior redundant calore , ratio 
quatdam nos regie > Se naturalis medendi pejitia : ubi verò necefla- 
rius calor oblanguefcat , ut fatpius evenit » noftram i pii cladem pò- 
tatores improfperi lente forbemus . 

Ut pingentis manus iinea » quam artificiose ducebat , fi per 
vim temerariam cogatur aberrare in alium tra&um.obturbac deco- 
rem, Se progreflum imaginis: ita ordo coglionisi quem incipit a pri- 
mo cibo Natura ( Se veluci prefigurar , potu frigido fupet veniente 
tranfponitur , atque confunditur . Fermento panis in Aqua cal ida 
difloluto Se in mafiam farinaceam agenti , fi frigus obrepferit » pa- 
nis tenax , atque infermencatus efficicur . Olla feryens per aquam 
frigida m injeàam redi ngui tur , fanguis manans a vena faucia ejuf- 
dem frigida; conta&u fifticur fa-pi us , atque fixàcur . Si frigidaii! 
affli nderimus fanguini extra&o a mania » vel pede , Se adhuc foiuto 
in Àqua calida , llatim concrefcit in grumos baculo haerentes , eb 
denfiores , ac tenaciores > quìa magis fanguis chylo recenti , Se femi- 
Crudofuerit perfufus. 

Exemplis tam Claris admoniti , jure po Humus fufpicari , non 
diflìmiiia conclgere in Stomacho ( ubi malfa ciborum » incipiens 
inter comedendum colliquari, Se fervefeere, potu frigido permadue- 
rit. Particola; feiiieet cibi jam polita; in conatu difloiucionis.reper- 
cuifu quodam , & quali retrogrado mocu coguntur iterum implica- 
ti, ut novo molimioe opus habeint ad evolucionem fuam refumen- 
dam . lllud faltem liquet > quoties naurimus poculum frigidumi 
toties refrigefeere ma Ifam ciborum , in ventriculo jain calefa&jm» 
& toties iterum calefeciendam , quod an prode felicitati ce&ionis» 
prudentiores me judicent. Notum eft , inquic Boyie (b),mihi men- 
flrnum , quod in metallum quoddam * dum frigi J us eflVt liquor» 
vel tepidus dumtaxac , non agic : cum calore incenlìori carneo red- 
dito , id iplum in pulverem • calcemque reddac . Tanti aliquandb 

C i in- 


(a j De ventric. (b) Diteft.penetr.vitr. 
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imereft» liquorem diflol vendis afTufum rebus frigidum effe , vel ca- 
1 illuni. 

Quàm amica fint Stomacho calid» potiones odendic ufus Thè» 
CafFèi Coccolativi qua iicèc multum habeanc fpirituolaj fubdantia?» 
falibulque turgeant volatilibus oleofis>attamen 0 bibantur frigida» 
Se gratiam , Se robur videntur amictere » nec juvanC Naturam , ut 
confueverunt calidè hauda. 

Partes corporis » qua? regi non funt afTuetrt » facile ferunt in- 
juriam frigoris ; partes veri) , quas interius Natura locaviti Se ma- 
nimento mufculorum » atque cutis obfepfiti a frigore tutas elTe vo- 
luit, ut propeerea ejus appulfus peregrinus fit > & vioientus » nec 
expers nocumenti . Vlcera Califfo gauient ex confeflo, quia tegi af- 
fatto funt i inquic Hippocrat^s ( a ) ; meritò igituréf ipfee Vetta:* 
quia funt in Califfo -, meritò e ti ara ipfe tborax , & ventriculus ipfe 
a Friqìffyi frtptratas molcjìì fert , & mortem rai notar - Vetba funt 
ejufdem Divini Sonis , quorum veritas in Stomacho prarfertim sp- 
paret delicatjore,cui cum non infit firmum robur ad vim frigidi po- 
tus perpetuò exfuperandam, vinci tandem ipfum, Se peiTumdari ne 
cede ed . Nec esempla brutorumi Aquam Frigidam innoxie biben- 
tiuin line quadrante , niiì Se faeno velknus homines uci ob eaindem 
racionem. Rette Hippocrates : Ncque ipfam inquic , fluoruro, 
diatam^ac ali taom am , qua nane utuntur , inventam fuìjìe cenfeo » 
ft fuffecifiet bomini idem cibut » & potai , qui bovi » & equo . 

Quid potentiùs fermento digerivo Struchiocameli ? Exidima- 
vit tamen Glarilfimus Nepos meus Vallifnerius » illud a calore 
attuari » Se ejus defettu languidius agere * inquic enim ( b j : Pojlo 
ffa me fopra una la/ira ffi ferrosa tinfe J abito ff'una macchia ofcurO. 
Et paulò poli . Se ciò fuora del fuo nido » e per dir così , della sfe- 
ra della fua attività in pochi momenti operò ( che farà poi colà den- 
tro attuato dal calore , pregno degli fpiriti fuoi nativi ? Ex quibus 
podrertiis verbis iliud etiam elucet > latitare in fermento multum 
fpirituum » quorum motum, Se expanfionem folvendae ciborum 
mafsar occupatami reprimi apotu frigido» Se debilitar! neceiTe 
ed. 

Potione frigida in ventriculum debilem illabmte, tum corpo* 
ri* tutti animo torpor quidam obtingit » donec Vinum incaluerit. 
Fatigamus riempe Naturam non neceffaiio labore>ac nativa; inerti» 

co- 


( a ) De buini d or. ufu cap. 6. 
( b ) No tomi a delio Struzzo. 
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codionis novas moras , acque obices ponimus , ut non mirum fit, 
traditi temporis non corpora nutrì ri, fed morbos procreati, hiaqualit 
Color , atti frigni eadem die cum tali a fuerint » morbo! Hatumrta- 
let facilita, inquic Hippocrates ( a ) . Quid autem aiiud ed , cibum 
calidum , Se potum frigidum alterne fumere , quàm idam imi tari 
Autumnalis aeris inrequalitatem , Se traducere in vifcera? 

Sufpicor quoque , duélus excretorios glandularum ventrlculi 
non paruin corrugar! a potu frigido, tum fuccutn ipfum digeftivum 
ex iis manantem , eò perculfum afflatu nonnihil craffefcere , ut ge- 
mi natò codioni* damnò , & gianduia; minus fuppeditent liquori* 
fermentativi ( Se liquor ipfe minus fit , quàm antea idoneus Se ad 
duendum, Se ad agendum . Fibra; ipfa; ventriculi motrices, Se blan. 
dò agitatu coélionem juvantes, aìperfione frigidi potus rigidioret 
fiunt ,Se minus agiles ; ipfique fpiritus per eas incurrentes , fixan- 
tur quodammodo , aut falcem deprimuntur» ubi prarfercim paucio- 
res fuerint , Se minus validi. 

Cum Vinum frigide baudum , in debili , Se tardò Stomachò 
diu moram trahens « facile acefcat , credibile ed cibum fub fpecie 
chyli a piloro egreffum , falibus acidis abundè tin&um haud pofle 
fubire legicimam perfedionem in intedino duodeno , fuccumque 
ipfum biliofum potius inde compefci nonnihil, & figi , quàm ad 
foivendum , Se volatilifaodum i nettari . Talem autem culpam tum 
prima; , tum fecunda; coélionis , multorum malorum fcecundam 
effe i nemo aufit ambigere. 

Quemadmodutn mudi pomacei , Se aliorum id genus fucco-. 
rum fermentatio tempedate calidà meliùs , Se expeditiùs fucccedie 
& Chimici quoque res dirigendas loco calido exponunt , ita Vini 
Calidi auxiliò promptiùs quàm frigidi , digedio ciborum humana 
perficitur , Se macurefcit , in chylum, 

Frigidum > ut aie Philofophus »_non ingreditur opera Naturar,' 
nifi per accidens « caloria exceffum concemperando : propterea non 
difficeor , forti Stomacho id non effe inutile » cum videamus Se fa- 
nos homines , Se bruta potu frigido-uti fine noxa . Sed quemadmo- 
dum rigorem Hyemis , acque ventorum delicatiores pianta; non fe- 
runt * robuda: ferunt , ita remifiìus fe habens, Se magis tenera con- 
fiitutio partium -ventriculi fluidarum , Se folidarum , cum nullutn 
’ prarferat caloria exceffum , Se idcircò fudinenda» frigidi potus afpe- 
ritati par effe non poillt , fenfim oblseditur in fun&ionibus fui*! 

va- 

( » Jl De Humor. naturi 4. 


Digitized by Google 


ss DlSSERT. JO: BAPT. DAVIDI 

valetudinem labefa&at : qua; detrimenta fenfìtn qu oque con tingit 
obliterar! frigido pota in Calidum demutato. 

Tanti momenti eft addere unum rebus, vel demere calorisgra- 
dumi ut ex hac potiflìmum accurati difpenfatione , qua; fiunt in 
regno animali » vegetabili , k minerali, videantur effe fufpenfa.Sol 
accedens, aut recedens quàm varie afficit naturam ! quanta: mover» 
macurat, intercipit produ&iones ! Adauctus itaque peraftualem 
Vini calorem in digeftlone vencriculi tum partium continentiutn. 
mocus , tum contentarum , atque impetuin facientium , adjumen- 
to eri c , ut cibi meliti* , quàm antea , concoquantur. 

Placeret quibufdam , quo; confului , affuocare hoc Calidum, 

•ffertum ab Hippocrate in aureo libello de Veteri Medicina, nempe 
Calidum acre , aut Calidum acidum , amarum , fai fu in , ve) alee- 
rius ignoti generis, quod in fucco habitec digeftivo: quod Calidum, 
ubi forte oblanguerit, ab adventitio Vino fuppetias, k vigorem fu- 
mai ( a J. Simul autem ( inquit ) aiefl Calidum robore parteciparti , < 

tiimifum ducetti, &c. esacerbanti auge tu fìmul cum illìt, veruni 
sul /ara potenti am majorem qttàm convenit , vid elicei babeHt . Illud 
autem esacerbarti, manifeftat nobis majorem falinarum particula- 
rum motionem aba&uali Calido induftrm , per qqam cibi perfe- 
ftiùs diflolvuntur, & tranfeunt in chylum • Poflunt enim liarc Hip' 
pocratisCalida in triplici ftacu repenri 5 «empe vel nimis aliquan- 
do libera funt , & confpicua ; vel obtufa nimis, & deprefla , vel 
convenienter permifta , k cum aliis principiò in sequilibrio polita, 
ut nec emineant, nec jaceant . Primo modò morbofa funt , k frtenò 
indigeni . Secundò modo pariter in vitio funt, & opus habent inci- 
tamento >aut ad faiubrem agendi mediocritatem redigantur , quod 
perb elle in duobus cafìbus propofftis effidt Vinum Calidum. Calo. 

. re feilieet Vini extrinfecùs ad veniente , (ìbique aflociatò, majoretti 
intrlnfeus acquirit potentiam motricem ad cuneolos falium exigi- 
tandos , & cibls intrudendos , cum pr.tfertim Calidum hoc adven- 
titium adluofis k ipfum particulis infercum fit , acque conjun- 
Aum. 

Putant alti beneficio Vini Ca lidi rarefeere fanguinem Stoma- 
chi vafeulis inerrantrm, k fpiras aeris ipfì inclofas in majorem eri- 
gi nifum elafticum : hinc fpatiola in fanguine ampliora , & minor 
fuccedendi novo fanguini refiftentia , ideft major copia, k celericas. 
libi autem plus eft novi fanguinis , <fcmagis agitati , ibi vigor qui- , 

dam 


(a) Ibid.num. 51. 
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darti vivificus floridior, & a&iones organi perfe&iorcs. Ipfa quoque 
compages ciborum , dilatatò internò aere, fit folutioni accomo* 
datior , Se magis pervia fubintranti fermento. 

Aiii dicuot i a Vino » quod calidè bibitur , facile reci pi efdu- 
via i intra Stomachutn a fanguine cranfpirantia » quar frigus peri- 
meret . Vinum itaquetum propria virtute curgen* » ab externis 
igniculis excitatùj rum halitibus a fanguine hauftis, auram putant 
emittere blande a&uofam » pervadendis cibis , Se recludendis apta» 
tam: rem probances exemplò aeris, qui conjun&us radiis folaribus 
inducit frudtbus maturitatem ; nec dillìmilia contingere Veris 
tempore , cum vigor oovus com mover rerum feinina, 

Et Zepbyro putrii Je gleba rtfvlvit. 
ita ex corporibus elettrici! per fri&ionetn calefactis vires emanane» 
qua; a 1 iter in iis oc i off* , ac fepulta; jacuiflent. 

Nonnullis venie in mentem » fuccos eru&atcs a ventricoli 
gianduii! meiiùs conjugi Vino calenti , quàm frigido » &illud 
tingere intimiùs , atque impregnare . Major hinc facultas Vino in» 
d u dia foi vendi cìbos , & in chyìum elaborandi , cum vires Vini 
nativa? vim acquirant ab ea*tindura fpecificam • Se (ìngulariter ad 
id operis determinatale!. 

. Qnjdam finipliciter rualunt » volatili fari fuccos torpentes per 
Vinum calcfadlum , acuì bilem lentam » fuccumque pancreatis ni» 
mis obtufum » totamque fanguinis «padani a diatheli coagulativa 
vindicatam curfui,& tranfpirationi aptiorem fieri: fedimenta bine» 
& ad indar capitis mortui fixationes humorum » aut fadas deteri» 
•ut ne fiaat pra;càverù 

Nec del'unc > qui hoc arcedant materiam quamdam artheream» 
qua? pr rei pu mi habtt tum cibo»» tum fermenta fubtiliter agitandi, 
Se comminuendi potentiam , quxque copiofior fit in Vino Calido» 
quàm in frigido » cum calor ipfe nihil aliud fit , quàm secher con» 
citatus , Se uniformi motu celeriter agitatus « ut ipii putant. 

Quid fi in hominibus nodrarum regionum novitate ipsa bi- 
bendi calidè natura excitetur ad novos mores , novamque textu- 
ramchylo, & fluidi! omnibus inducendam ? Preclare enim Are* 
th;eu» ( a ) . Si uftatus , inquic , mah ni&u , in quo morbus ali- 
tur , dc/ierit , non ulttrius hominem ìnfefla[ : /intuì enim cum prio- 
re Vittus fpecie morbus recedit . Ita file. Tranfitus veri) a Vino 
adlu frigido ad Calidum ita eft nobis inuGtatus » ita totam viftus 

ratio» 


( a ) Dt Curai. diutur . morb. lib. i. cap. 4. 
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mionem prxcipuus ingreditur , ut videatura priflina diverfam 
efficere. 

Coercet etiam homines Vinum Calidum ab intemperantia 
bibendi , Se ob hanc rationem , Se morum , Se digeftionis « Se vita; 
confert concinnità:! -, forbillamus cnim illud « non confeilim bibi- 
mus : ex qua’ evenir, ut longior , & fa dia per morulas irrigatio, 
lencam piu viam imitata magi; inibuat fauces , ipso interim calidS 
liquore , ob partium fuarum tenuitatem , penetrante glandulas fa- 
livales , Se contento* in HI is fuccos eliquante , ad faci li orem fitta 
moderationem . Gettò nonnulli , qui Vinò Gajjdó utuntur ,mihi 
affirmarunt , fe paucioribua poculis , atque brevioribus contentos 
effe , quàm (ì frigide biberent. 

Duce quidam Eradicato , atteri cibos in ventre conterdunt. 
Se depulfìs fermenti; , quibus ha&enus honor eli habitus , folam 
concelebrant triturationem . Gum verò trituratio hxc roburexigat 
organorum alternò idtu prxmentium cibos , Se concundentium, 
idque illis efflcarius quest efSari a Vino Galido , quàm a frigido: 
propterea per iliam fententiam nihil videtur detraili commodis » 
potu Calido in Ventriculum importati* . Lu&atores, antequam 
certamen inirent* fìbi mufculos calefaciebant; & athietx , qui uni* 
ce fludebant nutritioni , Se motuum robori , numquam bibebanc 
Frigide , riferente utramque rem Mercuriali ( a J . Sed antequam 
repudientur fermenta, xquum eli meotem advertere ad obfervatio- 
nes , & lumina , qua: attuile Vallifoerius mette , duin diffecaret 
ventriculum Strutliiocameli. 

Txdet jam te obfequii mei , plus afferenti; hugarum , quàm 
volebas -, Se in tam variis opinionum commentis planò intelligis, 
veritatem , qux una eli , non poffe confìSere . Poffunt carnea 
omnes ejufmodi conjedlurxconferre aliquid ad indicandim prxftan- 
tiam Vini Calidi : vecbis enim potiùs , quàm re ipsà diferepantes, 
mulciplici titillò ufupiejus nobis prodeffe common ftrant . Com- 
mercia reir.ediorum , ac Naturx, in receffu vifeerum celebrata , re- 
mo adequi vaieat ; feti mihi major ad ea caligo , qui mutx infuetus 
ptaxi beatiùs femper judicavi , quid morbum toliat reperire, quàm 
quomodo toiiat . Vale. 


AD 

(a) De Arte Gynntfl* lib. j. cop. if.& lib. 3. cap. 9. 
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P Ulchrnm eflet , LudoviceDcdtiffime > te decedere aliquid ex 
recondita, qua plenus f s , eruditione ad exornandam caufarr» 
ViniCalidi; multa enim UH fiet laudis , Se quali an&oritatis ac- 
ceflìo , fi origine ab anciquis ufque temporibus deduca nobilitetur. 
Difficile eft « inter potionum illecebras iirferre pratcepta tuenda: 
valer udinis, & docere homines delicatos faniorem fitim ramenita- 
te tamen ftyli tui, & gravitate judicii Vinum Calidum approbante» 
Don parum dedece t jioxte a publicis moribus, Se utegregiis ad ver* 
fus Peftem documenti* nuper auxifti rem Medicam , itaUepulfo a 
poculis frigore, falubritatem bibendi munus tuum facies. 

Galenns , Celfus , Se alii principes veterum Medicorum tum 
’Aqua, tum Vin» Calido aliquandò ufi ftuit in ajgris tra&andis.Me- 
jninit, etiam GalenuS cujufdam Philofophi Mitilenei ,.qui confue- 
verat femper calirfè bibere; cumquealiquando Zebre deteotus, juffu, 
Medicorum aquam frigidam invitò bibiflet , ex ea temeraria muta* 
tione mortem obkit . jVotandum , inquirPlinius ( *) , tiallum ali ad 
animai , prater hominem calidos potai Jequi , quali caftigaret ma* 
res feculi fui nimis propeiifos ad Potum Calidum. 

( b ) Athenatus hanc refert Platonls fententiam:Si fiti caliditas 
aliqua fit injunda , frigidi exhibet-defiderium ) li frigidi tas , Ca- 
lidi . Ita Plato ( c ) . Ex quo apparet , ab aevo ufque Platonis , ubi 
conditio Stomachi pofeeret , ufitatam fuifie potionem Calidam. 

( d J Hippocrates dum fcribit , Frigidum inimicum oflìbus, 
dentibus , nervis , cerebro , fpinali medulla? , indicare videtur , ad 
harc vitanda incommoda calidè bibendum efle. 

Multo ufui erat Aqua Calida in convivila Romanorum , hinc 
fllud Martialis. . ,’•< 

CaJdam pofeis aquam ,fed nondum frigida vaniti- 
Algtt ad bue nudo claufa culìna fico. 

Credidetìm autem idcircò expedtam , & celcbrem fuiffe , qriia con- 
viva: , qui efleJit Stomacho parùm firmo , & frigore latderentur» 
mistura illius Ubi Vinum calefacerent, atque attemperarent. 

Filios quoque Principum , quorum menfa cantiti* regebatur» 

D alfue- 


( a ) fiifior.natural. 
I* l Lil>, i .de Re pubi. 


( b ) 

Ci 


Lib. i.cap.ii. 
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aiTuevilTe potui Calido. » fubinnuere videtur Tacitus ita feri* 
bens ( » ) : lnnoxìa adbuc & pracalida , & libata gufi a patio tra- ' 
di tur Britannico i dein po/lquam fervore afpernabatur , frigida in. 
aqua. affunditur venenum. • ‘ J 

Plaucus ia milite gloriofoinducie fervo* ita ad invicem Io-. 

quemest. 

Paleflria. - Ncque tu. bibijìi i £ Lucrio - Dii me perdane ,* fi 

bibit, 

Si bibere potui . Pale (ir. quo jam ? Eocr. quìa e nini ob fot bui. 
Nam nimis calebat, ambine bat gutturem.. 

Sed Jia;c nimis pauca funt & levitet adumbrata potus Calidl 
monumenta , nec fatis aperiunt,. an ut Aquam ,. Ita Vinam igne 
calefa&um biberin.t aliquando Antiqui ,& aflìduè biberint.. MihI 
auttm totos dics illiteratiflìmoa inter medendum 8c ambulandomi 
agenti, clatiora non fuppetunt.. Rogo te , itque obfecro, ut impeto 
das otii aliquid in hanc rem , deque amplillìma Biblioteca , in quf 
non minor magni* Scriptoribus fedes, me Stomachi* pxodefle debili», 
tacis tencantem libenter adjuves . Vale-. 

4P E. UL M D E H 

. DoWfltmun. Virante 

\ 

C ltr Epifcopus Mutinenfis , & Confiliarius Tamburrinus nuli» 
medicamento fanari potuerint , Jrdemum quotidiano pota 
Vini Calidi a vetufto morbo Hot liberati , quxliio ed non minus 
curiofa , & pulchra quàm difficili* - Nimiunitribuere calori vi- 
deamur unicè illi aflignémus pulcherrimam corationem.Si con- 
fugimus ad cceteras Vinifaculcates cumese In Vino frigido nihil 
profuerint ». neCefleed ut ad calorem iterum revolvatur ora ti o*. 
tamquam illas excitantem. ,.accuentem » Se languentis natura; ufi- 
bus. accommodantent - Frequenter fucceàit ,. quod id ,. quod aqua 
fola non poteft » poffit cura ea conjunflut calar . Ita dodtillimus Gu- 
glielminus ( b ) .. Eodemmodo fe res habet In Vino.Aut nova* virea 
acquirit a calore , aut infitas auget *, aut mira quadam. motions 
agitatur , difcutlendo natura; vitio fingulariter idonea ,& quafi fpe- 
cifica. Latenr nos adhuc legitimx ieges co&ionis , Se fermenta ipfa 
non carene obfcuricate , cum an fine , quid fine , a quo vernane fon* 

te,. 


AttttqUib.il. ( b J piPjtTt’pbyf.riitd.ms^.pag.ioy* 
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-fi; onde libi confienttam mirai , Ss varia* dote* , nondum plani 
perceptum fit, 4r cognitura. Quid itaque Vinum Calidum conferac 
codioni • divinare non poffumus . Multa* tetigi fuperiùs de illius 
sdione coojeduras,fed cuoi re* h»c difficile* ha beat exitus, Se mul- 
tarun fit facunda cogitacjonum * liceat iterimi cadrai oberrare 
chorda* Se feopum medie udì propi us accedere. 

Sufpicio quatdam , tamquam ventus, eo me impellit ,utexì- 
ftimem proficere potuti» ViniGalidi^ obftrudione* aperiendo Se 
■via* fanguinia emundandoj cum enim celerrimus lìtejusin fangui- 
nem trsnfitu* -, credibile eli , particulis quibufdam utilibus inter 
occurfantes cibos tamquam in filtro relitti* , oppofitas in gianduii* 
ulterioribus moras j Se ilagnantia cnrpufcula , fi quarfunt , rum 
curfu rapido perrumpere » tum leeoni abducere . Qui Vinum fu- 
jnunrt valdecalefadum^^fiìrmarunt tnihi, le urinarti emittere prtr- 
ter folicumxtalefcentem, ex quo fignificatur impreffum illi calorem 
plufculo tempore confervarb* donec omni corpori* angolo pererra- 
to , circuì tu ai funai abfolvat. ; Hasc prarfentia caloria quàm fortius 
evibrat ejus particulas , quas facit alcius penetrare in pigro* lac- 
co* ! Caltela temperata , inquit Gaienus ( » ingrata amicaque funt, 
funditur enim quod in corporibus noftrìs concretum fuerat . Erudi- 
tifiìmus Jo: Bonhius: Sai , iuquit , -volatile Vitti alcbali tartari fina 
per convenientem digejlionem adberefeit -, & .ambo fimul a lembi, 
cum confceudunt ,paucìfitmi: % vel nulli t tcrrejlrcitatibut in fundo 
teligli .Ita ille ( b ) .Particulatautem volatile* ViniGalidi -, per 
obftrutta loca fatpius tranfeuntes , non difparem liabent facultatem 
abrlpicndi tartarea* attorno* ibi Bagnante* , & per vas* tamquam. 
slembicum, attolUodi, ut fluxui fanguinis in voi vantur. 

Juvat hìc paucis commentari etuditiilìmum Lancifium , Se 
quae praedarè fcripfit de leni Aulirò , mei juris facere • '( c ) Hìc fi. 
guiderà ventus ,-inquit , guemadmodum infrugibus , arbori bufque 
forum trupl tonerà , aut aujltrorumfrufluum maturitatem ci tifimi 
promovet : ita nojlris corporibut vberiore edam tranfpiratione mirè 
blandì tur . l'aria funi VioiCjliditbeneficia. £,aceffit , & blandi 
verfat fuccos torpenle* evoluit dubftantiam tenuem , acque vola- 
tilem iis implicitam , ideft facit ilio* agitaci # Se maturefeere . per- 
meabili idcircò.reddit corpora, folutis qua: cruda erant , ac fixa, 

iD a * Se 


( 2 ) Lib.+.deftmpl.med, f acuii. cop. i. 

( b ) Dijlert .deMCtd.&alcbal. i c )De nat.Rom.Qeli,et q*al.c .< . 
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Ir obliatane fluxui , ac tranfpiratloni fluidorum . Duìce ertila 
julphur i quoti a Zona torrido cum Auftrit defertur , Uni ter hige. 
ritur » laxatque tam folidar quòta fluida » viventiummac binar eon • 
flituenùa . Et reólè nil dici poterai concinniùs ad explicandan» 
Vini Calidi prorogati va m* lenker enim ingerkur.abundae fulphu- 
re tum nativo . tum adau&o > & excitato a peregrini* effldviis, Ipft 
per ignem infufis Laxatio.hinc blandilfima ftagnantium corpufcu- 
Joruin , canaliculis ipfis velut rore quodam balfamico illitis , SC 
adapertis . Sed audiamus reliquam magni Autori* concinnitatem* 
Vnde , inquit , Crifet in agrotantibut per fudorem , burnorr agiamo 
tir potijjìmum per anacbatorftm ( qua Aquilone obtinente fubjiflunt ) 
ab todtm kn igni ter flante Auftro fapijflmè promoveri tbfervamur. 
Videntur hìc monftrari tamqnam digito vires Vini Calidi aperiti- 
vi : onde enim vetufti Afthmatis interceptio , nifi depulfi* per uri- 
uam & cutem fuccl* * qui peftori futuri erant infetti ì Ea verb 
depulfio vix fieri poterà t fine fiquidiorr compage ipforum fuc« 
eorum » Si iemitat liberiori tranfitu . perquam fuerant fecernendf, 
qua utraque bona confequuntur potettaCem Vini Calidi , geiatino- 
fis concretionculis recludendis aptatatn.Grav'ia- font illa verbaf qurt 
Aquilone obtinente fnbfiftuaty Parvus autem Aquilo in cafu noftro 
■ft aguale frigus Vini , quod in debili » & crudo Stomacho tantum 
diftat 3 benigoitato ViniCalidi , qnantom Aquilo ab Aulirò* 

Fornii h*c perperam in meo* ufns detorta funt , fed liceat in- 
genio inopi fu cri pere aliquidex aiienis divitiia , ad fufteatandam 
feonam caufam.- 

ConfuJuie natura exturbationr fedimentorum , qua hìc illk 
in vafculi&harrent » alfiduo fluxu , & propulfu fanguinis . Sed ubi 
fenguini* ipfe cralfior ett , Se lenti*, pigrifque fcatot particulis, ubi 
tardior in- motu . potili* nova* adjicit concretiunculas . quàmve- 
tullas abradat • Si quando itaque afruofis » & fpirituolis particulis 
onuftus incedat » arquum ett arbitrari, cune obftantes moiecutas 
divellere , acque averruncare . ritu fiuminum , 'qua? lutum > Se area 
nas eì> libi faciliu* in voi vunt . quò fluunt concitatiu* . Vino frigi- 
dè haufto caior a&ualis venie a ventriculo-» Se fanguine -, cum verb 
tantum a mieta nt parte* caloris. quantùm alteri communicant» pc« 
lam ett ma jo rein calori* gradum . Se energiam . fanguini provenir® 
a Vino Calido . quàin a frigido. 

Si detut aliquis inter vaforum tunicas-per poro* acceffus , pu- 
tarim ex i pio ventriculo emitti halitus a Vino Calido in proximas 
yeuas % acque arte eia* > a quibu* agili?* fiat ipclufus . fc a4 
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«bvios grumulos exterendos magis idoneus . Adeb nimirum veloci» 
fune Vini Calidi commoda » ut anctquam peragret coca mole lue 
vias chyli » & fanguinjs » jam prodefle incaeperic , nec obfcurè no» 
tefeie ex utilicace bai neo rum » Se fomentorum « pcrvias elle meni» 
branas , tum emittendis » rum fufcipiendts halicibus. 

Inducere videcur languini Vinum Caiidum velut quemdan* 
lenem orgafmum , aut aduni» per quetn reliftencias in curfu re per-» 
cas paulacim abfumic » additai* nempe calori calor, Se mocus mocui 
obftruencem maceriam laxat» ac diruic. 

« ObdruSionum caufa rum ex ficu canaliculorum angufto , Ss 
flexuofo, mutum languini* recardance,tum ex parciculis ipfius fan» 
guinis i gravitate » magnitudine , piicabiiicate peccancibus ■ idoli» 
habentibus aliquid eruditati*: infulis autem languini camquao* 
cuneolis per Vinum Calidum» rarefalo illius aere».atque in majo» 
rem promoto nifutn elalWcum » adaudiis motuum momenti* * facile 
•Il laxari vafcula , Ss muco* folvi adhaerentes ac reforberi . Si 
lympha « vel languir fubliltanc in habitu corporis, adhibemus illicì* 
V ini rpiritum * auc Vinum ipfum calefaòìum « uc vel cranfpiratu, 
ahfcedant» vel excenuatione ». ac motu addito ia drculum tea. 
deant. 

Certum ed , fibra* vafa fangninea cìngente* roborari Jialitu 
Vini Calidi i ipfamque fubftantiam fluidam tìbris inclulam » qua;» 
cumque illa (le »• fieri magi* a&uofam », hinc mot ut contrazioni*»- 
quo fanguis urgecur in curfum » acque accenuatur « validior emer- 
ga, quod mirificè prodeft ftagnant-ibus in via corpufcuià* agicandisr 
Se disjungendi* ut enim veiuusquò fortioreft , eò magis frangio 
oppolicas arborea » acque uc torrencis impetus dirute ponte*, ita ( li 
fa* eli magnis parva conlerre ) occlufas minimas via* libi fanguis 
aperic eòpocentius i quòforcius impellitur . llcque aqua ftagnan», 
in fpongia prelTu manus elicitur de loculi* fair» fic vivida fydoles. 
canaliculorum fuorum elidit fu eco* quiefeentes > Se procrudic ia 
, curfum. \ 

Si verò cuti* glandolarla culpa fine minue libera tranfpiratlo-, 
nis » eadem fentiuac per Vinum Calidum beneficia cocum corpnria 
habicum falutantia , & Crifim promovencia , cujus tanta nobis ne- 
ceflitaseft tum tegrotis ,,tum lanis , utea intercaepta» nec con vale», 
fce re a morbis facile poilìmus, neclanitateui tueri. Occurat hk re» 
centifsima obfervacio. . 

Epifcopus nofter invifens nuper Ecclefias Moncium Mutinen- 
fioat libi fubje&as | .dqm eqjaq v«Zu* qjuodaw àie- itej facetet pe*. 

. • ; > #*r .. 
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ardna loca» frigidaiti auramzepentè motamadverfo pecore tòta A 
excepit. Sub Initium nodlis paululum illi anguftiv in ducendo fpi. 
•ritti ; quali umbra quajdam vetufti mali* acque inchoamentum, 
fed cum in carnuta Vinom pnecalidum bibi/Tet , timor omnis , te 
artguftiaevanuit . Res bare meadmonuit » ex adapertis , aut occlu- 
fic meatulis » -qui fune in cuteyfubnafci., aut fanari non rarb mor- 
bo* , &ivei annuente Sensorio « verum effe illud Afclepiadis ( » ) , 
•male aos affici « fi manantia .corpufcgla per invi fi bili a for amina 
fubfiittetido iter daudant. 

JpfW gianduia; Stomachi aliquandb gelatina quadam obdufl* 
funt » aliquando'fuccus ex iisemanans peccar denfitate» utrique 
autem buie vitiovjs Vini 'Caiidi , aperiens ; ac fpirituofa«pra:fen- 
tifsiinain medelam afferra potei! « ut tum novo affluente fucco« tom 
ve ce re rarefalo funttiones Stomachi fiant vividiores.Pari facultate, 
$ quid lenti natat in Xanguine , fubigitur per Vinum Calidum « & 
-a inorboGs implicationlbus avocatur -, ut enim motat Hippocra- 
Xts ( b ) : Qua fatta tollunt, ante fatta fieri probibent . 

• Videtur itaque mifai Vinum Calidum ftagnantia -corpufcula 
dimovere » ac de quiete ve] nexu XuoXorciùs exturbare : quàmXri- 
gidum . Vale. 

Mutino: Idibus Oftob. 1719. 

.AD X II M D E M. 

% 4 - 

D Ele&atus Tum diflìdio trium amicorum « qui de modo,t]Ù8 
proli t Vinum Calidum «quKflionem agitabant . Erant illi 
Antonio* Monturfios « Hortenliusfienedellus» & Francifcus Berna- 
barus '. primi duo jam dar] medendi laude ; tertius Medicinam re- 
center ingreflus «plus habebat in dicenda Xenterrtia celeritatrs, Se 
fiduciari quàm-roboris « Ergo alio* adau&erprcecurrens. 

< Qui mecum « inquit , norunt late regnantem in 'Vino poten- 
tiam acidi « & alchali , faciliime vident -ex eo calefadlo petendum 
effe principium « quod alterius falla in fermento digefti vo pecca ntis 
excelTum moderetur, alterius defe&um impleat. .Partes Vini oleofar» 
.volatile* « infiammabile* multò alchali turgent > parte* tartarea: 
multo acido 1 ex hac gemina dote fermentimi his, aut illis depaupe- 
zatum prò naturar fu* indigentia « & pororum aptitudine faciitùs 
unius generis fu bilanciaci Jìbi alTociat quàm alterius « quemadmo- 
• dum 

- - 

(*,) Celf.in proem, ( b j Sett.^J» vi.Epid. 
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dum videmus aquam regia m faciliuiathomos aureas » quàm argen» 
teas delibare » ac recipere in (inani fuum . Ita caput mortuum vi* 
tri oli , nitri » aluniinis ebibit ab aere fai fui generis» quo revi vifcat» 
aliis rejedlis . Aólu ilis autem calori! ed laxare Vini dementa » ut 
huic feparationi fianc òpporcuniora Ergo peccet in Stomacho aci* 
dum inerì» Hxum »autetiam corrofivum : a fulphuris Vini beni» 
gnitate coirigitur •, vel quoddain ibidem rt alchali redundante fie 
vitium » a narantibuiin Vino particulis.acidis lenlripoterit»atqu®.- 
compefci r follicitante pratfertiin auhere r qui in calefafto liquore 
copiofìores. habet poros » Se validiores facit. vibrationei ;• ut cnim 
docet Francifcus Balle ( * ). t- A ruttiti: » a ut a majorióut porti» pia- 
rci » aut majoret materia atberea rivali dttorqutntut , deter rni-r 
ntuurque ad majoretti impulfam .. 

Videris mihi , ait Benedellus» non folum habere ipfum miruiri 
ingeniunr fed etiam aliis rebus impertiri .. Vinum enim per to 
fapientilfìmum evadit»dum adeù artificiose» prudenterquedifpenfatt 
in Stomacho dotes fuas .. Laborat Scomachus alchali penurià, en 
Vinum revellit protinus de fonte fuocopiam alchali » ut illisfub» 
veniat.Laborat acorìs inopia:pari providentia illuni implet dividi* 
acidis. Sed bone Vir»adju va- me ad ha:c clacius. intelligenda . SI al* 
chale Vini transfertut in acidum-Stomachi ».eique inferitur » Se fa* 
lubrem inducit mediocricatem: quid fìet de acido Vini- jam (ibi re- 
lido ? quam invader potentiam alchalicam ». cum hxc ili fermento 
deficiac » aut novo acido fit exfaturata ?. Nonne videa corretìA fer- 
menti acido ». confpicuum fieri nudum afFrenatunv Vini acidumi 
aut mali taneumdenvfacia!»quantunvademeris? 

Idem potei! dici de parcibus Vini alchalicis . Earurn acido ad 
flermentum tranfvolante ». nonne remanent intemperata;» ac Stoma- 
cho infenfa:? Dum itaque hìcgladiolos vagina iuduis , hìc denudai» 
non minus. obnoxium injarias Stomachum relinquis » ac prius. 
fuerit. 

Die etiam» cur fall v* poro! habet , funi liquori alchalico » 
tum- acido admittendo idoneos j fpiritui eoiin falis armoniaci -, ac 
vitrioli pari facilitate illi poflunt affondi » ac permifeeri » fermen- 
tum veri» Stomachi » quod ed de falivae familia, tepudiet» ut putas», 
inodò alchalicas Vini partes» modò acidas. 

Contiugit etiam. dubitare » cut acidum Vini fejungatur a fuo 
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elchali * ut peregrinimi exfaturet , quod eli in fermento. Qn* Vjs 
medianica idam faciat in flomacho feparationem « cimi ad extru- 
dendum aciduin » quod latet in Vini fpiritu , opus lìt Tale tartari» 
calce ,, aut alio reélifìcationis indrumento per ignem adhibito ..Tu 
veri) haacxem adeò facilem putas 5 ut fola cogitatione perficere vi- 
dearis. 

Si tamen fingamu* , particulas Vini acklas in fermentum 
tranfire nimis alchalicum , alchalicas verò in acidum : parva inde 
ad ciborum codlionem acceder utiiitasicum certutn fit ex Chymicis 
experimentis , falia hxc mutuo conflidlu fé citi) conficere i Se quo- 
dammodo extinguete • dum poft brevem lu&am abeune in ofFam^ 
aut in Dal tertium » quod Tua natura non diflolventem vim habet* 
fed abdergcntem» Se faponariam. 

Siifpicari etiam licer » particulas cibi folidas , aut ierctas iute» 
rie&u fuo ,Jc pemiixtione non finexe falia hxc nudis fontibus pu- 
gnarci inirei nec.facultatetn Vini multo cibo in volutami integros 
ferre polle « atque incorruptos aculeos ad fananda fermenta - Prasfta- 
xet Vinum Calidum bibere jcjuno Stomacho « lì tua; affertioniiìdes 
babenda eflet • nihil enim Cune obdacet falinarum potentiarum 
congreflui « & mutua; conteinperationi : fed nobis qua-dio elide 
potu inter comedendum a/Tumptoi qui ut immifeetur cibismultura 
habentibus oleofe fubdantiK, terredris» phlegmaticse , ita vim 
fuam applicai fermento aut hebetatam» aut peregrino fapore imbu- 
tam « ut non podìt.adeo facile celeberrimam illara dimicationemi 
conjuntìionemque cum ipfo fubire . Compefce igitur tuam in fe- 
rendo judicio licenciam , donec illa difcufl'eris & difee cundlantcr 
Capere. 

Non equidem fpero ( me hlc melius aliquid divinaturum# 
cum foleam fallì notas facilius videre » quàm veri ; pufarim tamen 
^ufugtfte a Vino icum incalefcit , parte® quafdam a&ivas , Se alias 
alterius generis ab igne profeólds , in ipfum tranlìre : inde Vinum . 
magis amicum Stomacho fieri ( Se ejus imbecillitati accommoda- 
tum . Jta potus Thè « Caffè , Coccolata; aliquid volatilis per ignem 
deperdit , Se acquine» non fine majori bibentium militate. Opin io 
ha;c ab Hippccrate deduca eli , qui jubebat diminuere coquenno 
fummas vires alimentorumi Se mcdicainentorumi ut natura; noflne. 
aptiora evaderent : Se notum ed ex Chymicis, aliquando men- 
firuum debilius fol vere corpora i qua; fortius non pcterac . Man- 
ftiefadlom itaque Vinum per nonnullam effumationem.» Se com- 
mercio k niculorumjn molliores mocus > Se nejvta; Stomachi tuni- 

*• * '* w 
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cm gratiores adaflura , eam attnlit bibentibu* falubritatem , quan» 
per experimenta cognovimu*. * 

Non proculabefle a Bcnedelli fententla rifu» eft Moneurfu. in 
bone fenfum locntus. 

Gumpercalorem igni, aliquid avolee fplrituum fulphureo-' 
rum , fortaffe fai.a Vini acida indpiunc emergere, ac denudati, 
fed leniter adeb , atque obfcure , tu id guftum laicati feimu. quip. 
pe acefcere Vinoni , ^diotiùs apud ignem, aut in Soie detineatur. 
Sufpicio ha-c Vmum calefaétum eam ob caofatn redderet falubrius 
quod bili exaltandamlmì. eflet idoneum j quàm multa enim m a Iat 
quar acido peccanti tribuimu*, a degneri bile f*pius proveniunc 
Chyli fontesinqmnance ? Ut autem macula; , qua; lintea inficiunt, 
felici u 5 delentur Aqua Calida , quàm frigida , ita b* c Vini medela 
incimiusbilemingreditur, caftigat, abftergitaai calida , quàm 
frigida. » , * 

Rilìt ad ha;c Bernabsus , k me quldem , inquit , defipere mi. 
Mm non eft , pancia tin<aum litteri. » & in re medica novum : V os 
verb grave. Viro. , qui copiofam ad leAulos *grotorum fapientiam 
venditi. , numquam putaflemtam abfurde fen tire de Vini Galidi 
atilitatibus . Orbati. Vinum parte magi, volatili , ut magi, profit. 
Hujus mirifica; do&rina: artificio poterti. & Soli radio, eripere , ut 
magi, luceat . Maximum Vini beneficium in eo pofitum eft , quod 
fpmtus reficit animale., qui fu prema fu nt rota motionum vita- 
lium :abr U mpta verbfpirituum parte, ut Vinum obfcurèaccefcat, 
quomodo poterit ilio. In robur , Se alacritatem erigere, cum potiu. 
figendi vim habeat , quàm odore atque halituum fimilitudine flui. 
dum nerveum recreadi ? Quid dicetis , fi va. , in quo Vinum cale- 
£. . GgHIo Hermetico 1 An .000^0,."^ 

ni. beneficia ? Majora potiu. , ut arbitror.fierenf. F 

Sorbillantt Vinum Galidum in promptu eft ieni/fima quidam 
2 !"?-° -Tr ’ ^ deer J C CbrÌCtaS * fi lar * us • Sulm par eft, ejus 

potioms indulferis jucunditati . H*c autem tefti, non» fune , fui- 
phureos fpiritus non defogiiTe a Vino Galido , fed potiu. iaxitatem 
quamdam aflecutos , per quam praefentiu * , k expeditius afficerent 
languinem , k in orgafmum blandiflimum concitarent. 

Si quid expirat a vafe incuftodito , adeo exiguum eft , utnec 
-copia, nec viribus Vinum mutiiet j fi enim, poftqua® incaluit.di- 
flillaveris , non minus elicle. fpirituum , ut fufpicor , quàm fi ?ri- 
gidum in alembico pofueris. Sap 0 r ipfe Vini calefaSi plus vividu., 

& fpimuofus , quali) fi frigide biberes , fati, evincit potiu. audUu* 

£ 11 - 
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ijlius energiam a calore, quam imtni ontani , excitante quidem igne 
ac nonnihii explicance particuias a&ivas , fed mutui vertiginofo re- 
ìiquarum parti uno involvente » ne ideo ceJericer avolent . Ante- 
quam Vioum acefcat per lentum ignis calocem , aut Soli} » opus «A 
menfium trafìu » no* autem bre vidimo tempore , quod horar qua- 
drantsm non excedit « illud calefacimus, ut commoveri potius pof- 
(ÌOtpartes volatile}, quàm extrudi» • 

Medicina ex Hippocrate Addstio eft,& Ab/ario. Deeft vigor in 
(irnibus , deeft in crudi } , k valetudinariis. Si Vinum Calidum pec 
acida}» Se phlegmaticas particuias pmfertim agie » non redin tegres 
languentem vigorem « fed magis deprima}. Ulud autem de bile cafti» 
ganda commencum hìc locum non habet , cum in nate fenili ■ at- 
que attrito Stomacho acui potius debeat» qiiàm profligari . Ablatio 
nempe Hippocratica hìc non convenit . fed Additio, quàm per a&i- 
vas , Se fpirituofas particuias , igne agitatas . per belle facit Vinum 
Calidum . Sic neceffarium opio fcatenti fuiphure impuro » ac vene- 
nato} per ignem enervari, antequam veniat in ufum medicumiVl- 
no vero jam per fermeptationeni defecato fati* Ite frigus demere? Ut 
firlubrius fìat j calt-facU enim principia Vini nobiliora , nempe aci- 
dum ? U alchali , efficacia inftaurant lu&as fuas» codrioni obfecuu- 
dantes. 

Plura diccrem» vendicatnrus a redarguitane fententiam meam» 
nifi me deceret vereconda inter philofophandum cunftatio , ac per- 
humaniter admonuit dofììflìmus Benedellus. 

Concercatiuncula hvtc » in focia per pracum fuburbanum am- 
bulatione farSa ? certiortm me fcch, ignota Dobis effe non folum ea, 
per qua: fanamur . Contenti propterea effe debemus profpero e ven- 
tu potionum Caiidarum ? memoria tenente} coudlium Gaieoi, quod 
fic habet fa): Ubi privtum quod ab i/lit utile eft imcntrimas > a 
fbyficis problemali s rteedendum tjl,qxa innumeri s dubitat ioni bus 
funi intricata. , 

Sit interim tibi fabella bare Indentium magia ? quàmdifpo- 
tantium amicorom meorutn? munufculi loco. Experientia fola Vi- 
ni Calidi digna eft , qua* animati vertatur . Cetera garrulità} circa 
ipfam oberraos > levis aura: ad inftar eft ? qua» arbori* frugifera: (olia 
anodo in anam partem inflt&it , modo in alteram? ireflibu* Inte- 
rim ipiis a ftatu fuo non demutatis? nec temerariam fentientibut 
agitationem . Vale. AD 

{ a ) D: Jiir.pl. ned. f acuii, lib. j. cap. 14 . 
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DE P O T 11' VINI C ALIDI. jf 
• AD E II M D E M, 

* 

Doitijfm/tm V/rum . 

S I quid mentis adjicluat nobis res , arca* » experioaenta , faten- 
dum eli fnter cererà valetudinis prarfidia nobililfimum libi lo» 
com pofcere Vinum Caiidum i fanamur eoim eodetn poculo» no* 
(rimar » & reflorefcimus , abilmente* a pharmacis , quorum doces 
Sorridala; , obfcurar» ancipices , fempererunt obnoxiar difputatio- 
nibus, donec vigebunt ingenia hominum . Quàm magna falutis 
pars eft , remedium caTero nox# metu ? Eo qutppefato agimur Me- 
dici , ut i p fi noftram Carpe foiertiam formideinus i ejcfudantque no» 
bis non Temei prcecordiu ob tacitarti cuip^m medicamenti. 

Me quod attlnet » jam a duobus anni* bibo Vinum Caiidum 
nec parvo cnm fruftu . Deftiilatio» qua per Hjreoiem Tarpi us cun 
tuffi verabar* deleta eft . Gtavitas quzdain» & corpor a paftu etiafl» 
moderato mlhi familiari* , evanuit . Obfequium ventri* antea dif- 
ficile , nunc quotidianum . Stupor quidam , quidigitis manuum 
ceperat obrepere, jam nullus eft . Àciem oculormn minns hebetem 
habeo » quàm dum biberem frigidi. Multi ex meis » qui fueverant 
hiberno catarrho tentari » confugerunc fai ubr iter ad Vinum colefa- 
dum.quod nane tanto in honore eft domi uienr.u t ftatim ac incum- 
bit mprbi timor » ejus ufu fe muniunt , atque tutentur . Hoc pa- 
tto filiolar Nepotis mei , quar mule» Tunt » ab obllruttione, pallore» 
febriculis feTe vindicanr, odio medicamentorum liberatici cum pa* 
ratam fibi habere videantur intra fuos lare* Teu firmandar » feu re- 
cuperando valetudinis fuaviffimam facilitatem. 

Dices i improbum effe , velie omnibus auc mali* i aut naturi* 
aptare Vinum Caiidum . Rette dici* j fed confiderò plerofque ho- 
minnm in noftra regione » dum Cani funtt Vinum bibere » licet di- 
fcrepent temperimentis : accommodum eft igitu’r Vinum etiam di- 
veri)* naturi* , Se iis profertim , quar illi aff'ueverint ; adventitius 
autem calor, quemadmodum non immutar naturaci Vini t Ted per- 
ficit i ita non prohibet , quo minns publicè , ut fi frigidum effe#, 
polli t u fu rpa ri .Competere tamen finguiariter iis videtur» quorum 
Stomachu9 aot tacitè * aut palaci in culpa eft : nimirum Tenibusi 
valetudinariis » frigidulis apprimè quadrar : tulfieuiofi quoque» 
afthdntici « hypocondriaci , flatuofi egregiam » ut puto* ab ejus ufu 
pcrtipient utrKtatem. Ito qui doloribu* hypocondriorum* renum» 
ventris pet Intervallo vexantur. qui ad cochexiam proni fuBtitua) 
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hiulieres ; qux>ab utero languent » param habebuat auxtlii a pota 
frigido , multimi a Calido. 

Qui fanguinem naturi a;daantemhabent» qui tenuein bilem» 
qui robudam Ktatem , atque ventriculumi non indigent Vind Ca« 
lido . Si taoien eo ufi fuerint , non admodum delinque» > Vinum 
enim Calidum vias referans > & abftergens » ventilationem fangaia 
nis promovet , per quam caior noxius ex pi rat » Se abfuinitur , tota- 
que inde natura fanguinit temperata n\agis , Se lenis evaditi quippo 
ut aqua calida ex Gaieno refrigerai ( a } * excaUfacientem ttimirun 
bumorem dirigendo ; ita Vinum calefa&um, eum extenuet > difcu- 
tiat , Se a b fi erga c » humores , purioremqueob id fanguinem fatiate 
vim qnodammodo habet refrigerantem. / 

Non me iatet > convaluifle quofdarn a protervo dolore Stornai 
chi , Se ventris » copiofo potu Aqua; gelida; . Acrimonia fuccorum 
effera , Se impettu eo gela comprerà font , atque fubaAa . Sed me- 
dela ha;c rarò fellx ilomachum exigit valde fervidum » carnofum» 
&juvenilem, ut ferri poflit » plura ilquidem traduntur eoruin 
esempla , qui haudu gelido iarfì , aut etiam extin&i repente fune» 
quàm qui (anati . Ecquis aulit in dubiam adeo fati aieam coojicerc 
iniìrmum Stomachum?/7«r<j de unoquoque pracipere liciti ait Hip* 
pocrates ( b ) . Sed tutiora funt eligenda. Res mihi ed cum frigidulo» 
Se tardo Stomacho : huic uni opem ferre allaboro per Vinum Gali- 
dum * cujus pulcherrima laus ed » nocere non pofle . Ucantur frigia 
dis tum aqua * cum Vino • utantur etiam gelidi* » qui calore pol- 
le» , ac robore ; me fatis admonent experimenta tum in aliis ha- 
bita preclare » cum in me ipfo , Vino Calido adju vari Stomachum,’ 
& cruditates inde orca» > Se (anguinem foedaturas , in iplìs opprimi 
jaatalibus locis , ac emendati. 

Nonnulla qui forcade habent vitinm lateos io folida quadata 
vifeerum parte ( non queunt emergere * ut fufpicor, per hoc praefi- 
dium a malis fuis } tranquilli» tamen » Se diucius vivant • quali 
fpina>fi non evulfa de vulnere» faltem hebetata . Nodi Francifcum 
Cignolinum* infignein Pharmacoparum. Laborat hic per intervalla 
Jàevtilimo inter mcjendum dolore » non Gne fufpicionc lapidis in 
velica. Crudefcit illi malum a potu frigido , micefcit a calido > ut 
jam fene&ucetn Vini Caiidi ope ducat min» terumnofam. 

Sed ut redeam ad meam bibendi Calidè confuetudinem» 
> ani- 

( a j De /ì rupi, med.fucult. Hi, i. ( VI. Epid. num.j. 
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anlmad verro me per dies canicolare* vix ferre poffe Vinum impeti* 
sè Càlidum, licer Epifcopus, & Confiliarius Tamburrinusconftan. 
ter feranr. Cauta? idcircoi & panlatim fumo frigidi ufcu lum* fed le* 
Dito aeris a?ftu , ad morem redeo . Attempero etiain mihi aliquando 
Vinum Calidum mixtura frigidi , prout Stomachus varius ed , nec 
femper libi Ornili* , ut enim concentus mulicus ex quadam refultat 
fidium intentione , ac remiOìono , ita Stomachi tonus modi) prreca- 
lido gaudet potu , modò fubfrigido * ineft quippe huic vifceri fa- 
pientia qua?dam , & cum nihil didicerit , omnia intelligit « ut de 
calido innato ajebat Hippocrates. 

Hac adjutus bibendi regula , levius fero annorum incommo* 
da. Se interdum mihi videor quali virici is . VEtas certe anteaóla mi- 
oushabuit falubritatis » feròenim didici potumcalefecere . Dedi. 
tu* corpori* exercitationi , partim diein tero vifitationibus medi, 
cis , partim deambulo ad agellum meum fuburbabum 1 cujus viti- 
culas , Se arbufculas fepiùs nu ineco . Voluptas bibendi Calidè adeb 
me cangit , ut modicum prandium , Se cccnula , ob potus jucundi- 
tatem luxum quemdam habere videantur.. Una me re* perturbar, 
ingenii tarditas nullo Vinia?ftu calefa&a. Qno magi* rogatum te 
velim , Erudiciflioie Ludovice , ut commoda Vini Calidi , patro. 
num hadlenus natta ijidifertum, fub tuao) tecipia* au&oriutenq» • 
acque tutelane. 

ad e u m d e m. . . 

N E putes f Vir pietate ,ac iitterarum gloria prarcellea* , poto* 
Calidi laude* intra Vini limitem contineri , atque compefci. 
Decurrunt illa? copiofìus , Se bla n didimi , ac tutilEmi remedii titu. 
lo Aquam Calidam ornant . Cumque fciam te valdefollicitum effe 
prò morbis Pauperum , Eccidi» tua fubjettorum , Se polli* bine 
perfsepe inemptam opem illis afferro * dicam adhuc paucuia de hoc 
a^gu mento. 

Nobili* Monialis ex Caenobio MutinenG Diva? Urfula? , an- 
num agens 47. horrendam vim fanguinis per tuftìm ejecit . Sedato 
pffluxu empie , me confulente » Aquam bibere, Vino penitu* dimif- 
fo . Cum a frigida , Se tepida la?deretur , adeo calidam fumpGt , ut 
pene ureret fauces , fed tanto Stomachi tuoi oblettamento , tuia 
auxilio , ut miriGcè fe refocillari perciperee ab ea bibendi ratione.. 
Itaque jam quartus labitur annus , ex quo in formidatum fangui- 
pi* rejettamentum -, lenita fuccorum acrimonia * non recidi t . Ipfe 
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quia edam refloruit menftruorum curfus , vel vltio fuo , vel «ftat» 
antea languidus , ac exarefcens . Nimirum • ut parve re* fepè ma- 
gnor um morborum fune cauta*, ita parva remedia interdum liberane 
a magni* morbis . Sed precipue in hoc evento elucet , qu)m tenui 
mucacione infalubria potu* ad falubrem convertatur, dumeadem 
aqua frigide haufla , vel tepide nocet , precalida fanat , Magnum 
ctiam lacere in hauftu calido myftarium ad retexeodas fanguinU, Se 
roucorum coagulationes } fubinnuere vifoa eft Hippocratea , dum 
ad anginam calido* gargarifmosprarferibit , Se fpongiit mollibus et 
aqua calida exprefsis jubec collum fovere , fubijcitque : Bibat 
autem ecgtr aquam , & aquam mulfam non frigidaiti ( a ) . 

In morbis pe&otis ucendoin effe potu calido ferì publica Me- 
dìcorum vox eft . Sufpe&us quoque apud Galennm (b) frigide 
ufu* in febribus I pGs 1 Se Cam anxie cautus eft in ea porrigenda , ut 
negare videatur « vult enim vifeera omni obftruftione cerere 5 vult 
apparere prius figna co&ionis , argrum effe in statis flore , tempus 
seftivum , ipfam fbbrim jam inclinare : tot autem conditione* raro 
in aegris reperias . Intelligebat nimirum Vir peritiiiimus , potu fri- 
gido lardi codione* , dentari fuccos , crudefcere caufam morbi. 
Major Galeno Hippocratea, febrienti f c ) inquit , potnt fìt aqua 
calrda > fc Celfus qui Graxa: ac Roman* Medicina: fonte* reclufit» 
multus eft in potu Calido tum Aquar , tum Vini , live travet mor* 
bos renum , live inteftinorum , & perori* . Nec fatis mente affequi 
poffum , cur perori laboranti couveniac calidè bibite , ceteris 
autem vifeeribus affliflis non conveniat , ubi prarfertim fucc't non 
peccent tenuitate, fed fixatione. Si utili* eft pulmoni potnt caiidns 
ad concoquendos catarrhot , Se espellendo*, cur alibi ceflet? Nonne 
iifdem vafeulis , <k humoribus omnes parto* conftantur , Se irrlosn- 
tur? nonne ex Hippocrate minima pars habet eadem , qux k ma* 
xima / f d ) . 

Idem Hippocrates reddens rationem poderi* cur prsfcribat in 
febribus Aquam Calidam , ita ioquitur ( e ) : Si enim frigidus 
ingrtjSnsfnerit potar* caiidns exijiens , ac mancns , ex carpare 
a grato detraiti & vel per or inara ejiciet , vel exfniabit , Vndeqa * 
que autem apertura , ér refphraas , ac motum corpus , quod conduci - 
bile eft * facies. Hoc ■ 


( a ) De Vi fi- rat. in acat. 29. ( b ) 9. Metb. in cap. f . 

( c ) De / oc . in bom. nam. 7. ( d ) Dt loc. in barn, tutta, j. 

( e ) De loc. in bom. tsum. 9. 
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Hoc oracuto nullum prvclarius ad regendos <egros ; (ed nefclo 
quo patto farpe negligitur, non culpa Medicorum 1 ut reor » fed 
, segrotantium » qui malunt blande bibere , qu!m falubriter . Rette 
Martianus nofter Saxonenfis (a ) , Medicamentorum , inquit»rf/r/- 
gerantium ufu incrafìatis b umori b tu , corporibufque denfatit » 
/pontina evacaationes fi epe probibentur - ; ut bac non fit levi: caufa, 
cut nofirit tempori but tata raro fiotti cri fu, qua freqactttìjjima troni 
anti qui s. 

Expertus fum in febribus etiam malignis, Aquam Calidanu 
copiose fumpcam plus elicuifle fudoris, quàm quemcunque pulve- 
rem bezoarticum : ubi veri vires exigerant > parum Vini multar 
aquse admifcebam » cum preclara militate . Ut autem «ftuantem 
fanguinem Aqua Calida tutius interdum obtundit > quàm frigida) 
ita torpentem felicius excitat Vinum Calidum , quàm frigidum» 
iota eoim digedionis 1 qua; in Stomacho e fi, promptius fe voi venie» 
reliquar quoque fpiritaum, Se fanguinis expeditè magi» moventur, 
acque falubriter. 

Non defunt tamen portoni aqua; frigida; opportunitates fuar, 
fed cum rara fit febris » cui non infit lenti aliquid 1 Se crudi humo- 
ris , per quem fecerni vetantur acria corpufcula » tranquillitacem 
fanguinis perturbanti , idi lentori fuperveniens Aqua Calida re- 
medio ed » cuoi Se fluxum illi coneiliet » Se fales demae caagulatio- 
nis opifices , per urina: » aut fudoris vias deportandos : ipfae mole- 
cular, feditiofie ingenio Aquar Calida; mitigancur , k per eofdem 
tramites abduttse, paulatim a tumultu, & labe fanguinem libera nt. 
Ab Aqua verò frigida intamefcunt (arpe hypocondria: Se obdrudàio* 
nes , ti qua; funi » a-kius figuntur, ut refrigeriutn ipfum Natura; al* 
laiuin in noxam definat . Ratio h:ec medendi frigide fecum ipfa 
repugnat » prsebet enim egro cibum liquidati) adu calidum, ut fa» 
cilius concoquat , dein quali poeuituerit con fili j fui . Aqua frigida 
codioni; organum obruit. 

ltaque bi beote» Cai idè modo Vinum * modo Aquam» juxta 
indolem morbi , plus profìcient pauperculi cui, quàm fi medica- 
menti» faturarentnr » febres divitnm ionga ferie comitantibus. 

Sed nolim prolixius abuti patientia tua . Vale. 

% 

in. 


f a ) ì.da morb. f$Si.».ver/ 94. 


4o DI &SERT. JO: BàPT. D A VINI 

lllujlrijfimo » & DoElijJimo Viro 

JOHANNI BAPTISTjE DAVINIO 

Sereniflìmi Ducis Mulina: Medico 
LllDOVIGUS ANTON1US MURATORIUS 
S. P. 

T E certe urgeo atque urgere non definam • Da vini fapientiflì- 
me, ut quae de Fot» Vitti Cali di tam fu badò judició , ftylo- 
queadeb concinno jam commentatus e$, in apertum diem erompe* 
ce tandem (ìnas . Amo Patriain meam, Givea meos jeorum gloriam 
meam puto j & quando tot Viros in Arte quoque Medica cgregios 
noftra artas ac regio tulit, quorum nomen per exteros edam populos 
fonar , & ad feras States permeabit : patere , ut te unum , qui intec 
primos es , inglorium amplius non feram . Quod tameu importu- 
num me apud te precipue facit » fpts eft utilitatis, quàm in huma- 
rum genus ex lucubratione hac tua effluere poife , nec tu quidem, 
quamquam modeflilfimus Vir , negabis. Et fané non tua tantum 
cauta heic agitar , fed Reipublicasi ad cujos bonum quicumque fa» 
pientiam ac feire fuum conferre poteft , debet . Eoadem autem di» 
mulos adhibebam ego proxime preteriti* annisClaritfimo Torto no» 
Aro , quem a perficiendo ac evulgando intigni , ac utiliffimo Libro 
de peculiari ufo China; Ghinar , tum contemptus famae , tum alias 
ratiunculse impediebant . Vinci ille fé paffus ed : cur tu , una cum 
ilio ad tuendam Principia notiti valetudinern adfcitus,in comnune 
quoque commodum ftudia tua, atque experimenta non conterà? 
At , inquies , grandia non promani, & opeilam dabo. Opellam her- 
cle , fed qua; pretio Tuo fpifla nonnullorum volumina fuperabit. 
Non eli fapientis e moie , fed ex militate , Libros animare . Medi» 
camenta verò tam pauca cercò profutura habet Ars veftra , ut qui 
unum tantummodo , live ad dùetam , live ad curationem, exhibere 
polli t innocentis natura;, & fru&us non contemnendi • is magna 
pnetlet, ejufque libell us pluris lit faciendus , quam tot incertorum, 
atque utinam non noxiorum , «pud alios apparatus . 

Potus autem Calidi ufusquantum poilìtad reparandam homi» 
rum valetudinern , pauca quidem, fed illufiria , per te fatta ex peri- 
menta jam Tatù prodiderunt. Sed quouiam nova omnia plerumque 
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fufpefta funt , atque hefc adverfam habemus tot populorum con- 
iìaetudlnemt refle fafium eli , quod tu Gmul ortenderis, eciam apud 
^eteres id ipfum in more pofitum fuifle . Negabat hoc Mercarialis 
jevo fuo iDter Italos Medicos prarftantiflìmusj negabant Se alii . Ve- 
runi ea congeliti Antiquorum dièta e p e nu eruifitionis fua?Lipfius 
Lib. 1. Gap. IV. Eleèiorum , ut omnem eade re dubitationem fu- 
ftulerit . Subinde hanc fpartam libi quoque adornandam fufoipien* 
e noftris Antonius Perini* , rem plenius conferir Opufcuio , crii tf- 
tulus Del Ber Caldo degli Antichi , edito Venetiis Anno lyjj.in 
quo & Medicum , & eruditum eo fucceflu agir, ut doJendum Gr, 
ejus Libri esemplarla aut rara nrmium efle, aut negletta. Tum hoc 
idem argomentarli Italus alter Mluflravit* nempe Vincentius Bu- 
tius Libro De Cali do , Frigido , ac Temperato Ariti quorum Potu t 
evulgato Roma? Anno r6yj. ut de exteris taceam . Age veri» pauca, 

& in hanc rem , adferre mihi liceat. 

Fuere oiim non folum in ufo , fed in delirili , Potiones Frigi- 
da?} fuerunt k Calida?. De frigidi* non eli qui dubitet. Imo Gelida 
etiam , hoc eft per nivem aut glaciem frigefaèla , amabatur a mul- 
ti* , Plinio , Athena?o , aliifque teftibu*. Martialem tantum dabo 
Lib. XIV. Epigr.117. 

Non potare nivem , fed Aquam potare rigentem . 
ì)e ni ve , commenta eft ingeniofa fttis. 

Quem tamen antiquiGìmum morem noftris quoque temporibus vt- 
gentemjmiror cur Vos Medicina; Proceres, uno fodere inito , atque 
■itiori voce non damnetis > & e medio , quantùm vobis fas eft , ali- 
quandi» non follati* . Qui* enim vel e Medicina? tyronibus nefeiar, 
varia inde & gravia in faominnm valetudinem , aut illicò , aut fen- 
fim emanare iacominoda, qnum contra nihil certa: utilitatis afferri 
poffit? 

Et hoc qnidem veteribus non incompertum, neque diflìmula- 
tum . Quate complures erant , qui non folum Geiidas , fed & Fri- 
gida* Potiones aver&ti,Galidasadoptarunt. Ad fallitati* tutelam 
primum » ut reor, ezeogitatus hujusmodi ufus , in delicias tandem 
abjle , uti ex Plauto, Martiaie, aliifque conftat .Sola autem Aqua 
®d ignem calefa&a contento* olim fuifle non paucosutique credami 
ateamen Gmul contendo , qyum Calida , aut Calda mentio apud 
Antiquo* occurrit, Aquam plerumque Ggnificarj, non qua? fola po- 
ta re tur, fed quar ad Vinum merum temperandum «eque atque cale- 
faciendum adhibebatur . Qui* enim puram Aquam , licer calcia- ' 
&WH » ìq delicii* habitam facile libi perfuadeat , nifi ad ipfam «c- 
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ceilìflet aliquis alterius rei *.aut liquori! fapor? Juvenal.Sat.V. «ne* 
moratur Cali da. Gelidaque minifter. Martiaiis. quoque non uno in. 
loco , Arrianus, Lucianus Seneca, atque alit i Calidam , feu Cai. 
dam expeticani in menfa ajunt . At ex ipfius Martiaiis Epigr. XI. 
Lib. I. con fiat k Calidam hanc immifceri foli tana Vino. Illiusfunt 
\erba i 

Jam defeci fiet portante t Calda minijlros * 

Si non potare s , Sextilian e , merum .. 

Quibus ex verbis-edocemur» calidam plernmque Vino ad/unélam». 
fìmulque vulgarem fuifle olim Vini Aqua fervente calefa&i ufum» 
quando ad convivas fere omnes extendebatur . Audi , Se Apulejum 
Lib. li. Metamor.Cj//«;t aie * bini jam infufo latice femìp lenii fo* 
lam temperi era fubjlinetttet. En Calices Vino femiplenos,. expedlan- 
tes ex lege Temperantiat Calidam* qua; fuperfunderetur» ut genero» 
fi laticis fpiricum enervaret . Et revera moz raeminit idem Scriptor 
Aqua Calida defuper inj-Ela ; feque Vino , quod. forbii larat* made- 
failum fa-etur . Iterum Martiaiis Lib. IL Epigr. I. Libtum fuma 
aIJoquenSi ad eumdem morem. alluditbis verbis: 

Te conviva leget rnixto quicumque ,fed anta 
Incipiat pe fitta quam tepuifie calia. 

Hoc eft* antequaui Vinum Aqua fervente dii utum &mixtum cali- - 
■css primo* . tum convivaacaiefaciar atque exhilarat • iegendus eris. 
Habemus edam in AnthoiogiaGratca Lib. II. Cap. XXXV. Nicar- 
chi Epigramma in Vasiquo Aqua caleft, moz bibeuda . Miliari una 
appellabant Veteres-' 

Authicquidem fuit illorum temporum frequentior ufus • 
Attamen addo » occurrere in Antiquorum Libris* qua* fuadere vi- 
deantur , nonnullos extimuifle , ne Bacchus irafeeretur , lì io Vi- 
num Aquam infuderent » quamvis Calefadam i ac proinde ido t Se 
quidem mero, fed prius ad ignem fervefa&o * libentius ufos . Certe 
nulla incerdum Calida immixta: mencia occurrit » fed unius Vini. 
Martiaiis Li'). XIV. Epigr. f- 

Si Calidum pota : , ardenti Myrrba Falerno 
Convenit , & meli or fit fapor inde mero - . 

Hempe Vinum fervens in pocuiis Myrrhiuiaebibi folebat , quo & 
fapor amarus, & odor fuavior latici infufo accederer . Unum autem 
Merum Poeta beic innuere videcur» ut Scalibi Lib. X. Epigr .X I il. 
quum ait : . * 

Candida Setini rumpant ebry falla trientet , 

Interdum cairn vitrei calices fu vere Via! caicfa&i ffangebantur • 

Alia 
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Alia etiam caufa fuie » ct/r'Myrrhinis Cyathis aterentur Antiqui 0 
videlicet quod ebrtet|tem Tuo ‘odore arcere , aut minuere crederen- 
tur. In hancrem egregieconcinuntrqua* Athenarus Delphcs. Lib. 
XI. habet . Me quidcm , funt ejus verba, non latet ,fapiut efle jv- 
cundiffma fitti Ita pocula,ut qua nobit pretto funt advctta tx Copro. 
Subatta cura odortbut terra f a coquuntur . Ar ijlote le s Libro De te - 
mulenticr. Qua* ollulai > inquìt , Rbodiatai nominai u . & vohtpta - 
tir gratta affTrunt in convìvio ■* eo quod excalefatto Vino bibentes, 
miniti ut inébrientur, effciunt . Et infra : Idem in ejufdem Libri 
alia parte fcribit i Rbodiacas o/lulas fieri Myrfba , odorati jr/nci 
flore > croco V balfamo > cinnamomo , amomo cum argilla fìmrtl cotti s. 
Vides-& beic-memorari Vinum calefattum . Utrum hoc Merom fue- 
tit igni ptius admotum » an Aqua fervida excalefa&um , affirmare 
non aufim . At certe quum Suetonius » Se Aurelius Vi&or in Vita 
Claudi! Tiberii Neronis narrentTrpfius nomen a jocu latori bus lepi- 
dè » ac falfe-inverfum Tuifle , atque-corruptum , ita ut appeMaretur 
Caldini Biberiut Mero : *gre fubfcribam Lipiìo putanti , heic agi 
de Vino Aqua Calida diluto . Nempe ridebatur vinoiencus Impera- 
tori quod cÀ/tro dele&aretur > ac proinde in ebrietatem àbripi fefa- 
cile lìneret » fi Vinum Calida cemperatum haufiflet » quod vulgate 
erat, Sr ab ipfis fapientibus u’furpatum» minime Te irridendum prar- 
buiflet. Et fané temperare Vinum non eft hominis in ebrietatem 
proni . Ea verò , qua? cu quoque attulifti e Plauto , nil de Aqua ha- 
beoti Se folum fortafle Vinum nobis exhibent ita fervens»ut guttu-» 
ri amburendofac eflet .Inebriato! autein hornines ea potioneiaujflo* 
eft idem-Toeta. 

Se'dquorTum tot verba ? Ut~3c ego evincam au&oritate atque 
ufu Antiquorum niti » qua: tu de Vini Calidi Potu difleruifti . Du» 
antem caufa: fuifle videntuj i cum multi , Se olim Calidas potiones 
frigidis prjefeferrent. Una voluptatisi altera fanitacis . Ut enim Ca- 
lld* potiones Thè i Caffi, & Coccolata: temporibus noftris carb 
emuntur ,8c avide hauriuntur » fi ve quod deltclent , five quod va- 
le tudiniprodefle putentur : ita & Veterum non piuci Calefafli Vi- 
ni potum amarunt > minime quiderrr gratum primis hauftibus-i fed 
accedente confuetudine gratilfimum . -Apud Athenieum >Lib. III. 
nullo pi&o adduci quidam poteft,-ut Calidum bibat » éjufque-ver- 
ba mox adferam . Eodem quoque Scriptore tede , Vinum a tnulcfs 
refrigeraci Toliturn StrattisdocuitTo fiefrigeraatibus , cuyjs veri» a 
riixc funt. 
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bibite . 

Calidura numquam it volet ,fed multo magie 

In putto refrigeratum % aut iilutum nive . 

Contra ex Antiphane in Aliptria Fabula Feminam quamdam idem 
Athenarus producit » qua; potiones Frigidas execraca » Calidas tan- 
tum conquide . Ita verò illa : 

Maximam Aryienam parafe , demerjam it t Aqute ftruemit le- 
he t tra. 

Ego adtpol » qua libera ac enei juris fum » Aquam frigi iam 
numquam biberim . 

Hinc intelligas, eiundem morena* quo Se nos utimur ferva fle vete^ 
xesad cjdèfaciendam Aquam »Gve edam Vinum * quibus uteban- 
tur ad menfam . Arytenam> hoc eli lagenulam * live allud vas fi- 
èli le , Aqua , Vinove plenum » in lebetem Aquat adluaotis demet- 
gebant, quoufque» Se ipfum ferverete 

Calidas verb potiones five Aqua;» five Vini « Sanicatis quoque 
caufa in ufu fuifle olim * tum ad curandos ». tum ad prsecavendos- 
Morbos, tu fads oftendifti, oftendam 8c ego.Luculenta funt in hanc 
rem *• qua; fupra laudatus Athenatus adfert ex£upolide in Populii 
ita feri ben te; 

Abenum calfacer* m bit aliquem , & Aquam v 

J.ube ferve fc tre , <vifceribus ut auxilietur - 
Quod tibi i d >£tiliìme Da vini , animos addidit , ut Vini calidi po- 
tum palam commendandam fufeiperes , atque in ufum revocares» 
ntiiitas fu it certis experimenti» a te perfpe&a dum tibi feliciter 
adeo fucceflìt illorum curatio, quorum Vifcera pravis affedkìonjbus 
laborabant. Nuuc vides non ignotum antiqui* hunc curationia 
modumi quandoquidem Caird‘‘> eaque , ueputo, Vino infusi» 
Vifcetibus male afTe&unem ferebant . Attamen » ut hinc omnein 
dubitationem amoveamus » audi Se Antiphanem in Omphale * cu- 
jus verba fervavit nobis idem Atheiweus Lib» III. Sant hominis Ca- 
lidas potiones perofi, Se Frigidas tantum amanti». 

Aquam in olla mìbi qui fervefaciat » neminem afpicere fufli • 
flebo i 

Non trtim male z-aleo ; & Dii faxint * ne male va team . Verum 

Si tornino circa ventrem , ó 4 Jtm bilie um cruciartnt » 

A ìcjl a Pbertate mibì dracbma emtus annulus. 

Ideili annulum mihi comparabo > cui effe virtus dicitur hujufmo- 
d morbos depellendi i live, ut alii legunt apud Cafaubonum , Me- 
diati adcjl optimus rnibi digit ut , quo ad voinicum ptovocatur > ab 
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èjuCoaodi incommodo levabor. Bene fit huic potianu'm Calidarmri 
inimico i uc qui falteai certos nos facit » ipfarum ufum ils potiflì- 
mum fuifle in honore, quibus ili* dolerent». & valetudo paruin pro- 
fpere procederei . Scilicet animadverterunt eximii illoram tempo- 
rum Medici » quantum vigoris potui CaiidoinGt» ad pigro* Cor- 
forumhumores in curfum excitandos , crudofve concoquendos 
linde pulluLnt tot hominum morbi . Animadverterunt etiam » ad 
inflationem Stomachi falutarem podi elle hunc ufum. Quod quunt 
nuper legidem apud antiquum Latinorum Hippocratem > induxl 
in ammum Se ego experiri » an ita fé res naberet , quando ad ceter» 
valetudini* me* iocommoda i fluii quoque, ab aliquot menfibus ac» 
cellìc . Ecce Gornelii Celli verba Lib.IV.Cap.V- Ci bit deinde cali-, 
dii opus efi, ncque infintiti bui-, eodemque modo Colidis PotiOnibut, 
primo Aqua , pojl , ubi refedit inflatio , Vini aujìeri . Egpfolo fer- 
•vente Vino , aqua tamen diluto , haélenus funi ufus » & in polle» 
rum uti pergam . Si quidqiiam> ptoderit , poli paucòs menfes, durn 
ita fit* tibi lìncsriflime prodam» 

Ad diatfam quod attinet , frac etiam de caufa ufurpatas olio* 
Calidas Vini aut Aqua: potiones reor > ab iis faltem » qui ventricu» 
lo parum ad Tua munia folicito utebanrur . In Libro de Vita Con» 
tempiali va longum fermonem de TherapeutishabetHebrarorum do» 
flilfimus fhilo . Quid foret hoc hominum. grnu*,Joda:ine*an Chri». 
fiianijdifputatur adliuc inre* Erudito*. Sed quo certum ed». fobri» 
admodum » aullera , Si ab oniniboadeliciUaliena foie iliorum vita. 
Vinum non attingebant»quippe quod habebant prò veneno-afFeren» 
te dementiam. Aqua vero limpidijftma prab&lmtur , .moliti Frigida, 
Calida vero bit t qui inter feniani trapiantar delìcatiat . En uc 
Stomacho > vergente in fenium aitate , debilitato opicularen tur Olimi 
vel hominum temperatillìmi. Idque fapientu n ufu tritimi conjice» 
re licet exEunapii Sardiani verbi* in vica Procreili celeberrimi Elo» 
quentiat ProfelToris Seculo Chriftiana Mix Quarto , quo » &ipfe 
•' Eunapius floruit.Quam in Gallias accitus fuillet a Conftante Catfa- 
re i i le Oratorum facile Princeps » mirabantur homine* fingularem 
efus temperantiam, eumqae judicabant aff'eftib:u vactium , aefer - 
reurn prorfus , quèd lacerna extrita & obsoleta ntent , atqtte incoi - ' 
cecrtui rG alti ai byeme & frigora in delicias converteretiRbenum 
quatantim non glaciatum biberet : qua certe rottone t attira vita 
curricuhm exegit « Calidat potiones nunquam expertus . Quod fri- 
gida Aqua i ac piene Gelida uteretur Proatrefius » nequeCalidum 
umquam potacec Vii cantu$> mpnllro proximum yidebatur Enua» 
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pio, ceterifque* quibus ea vi vendi ratio nota fuit. Quid antem 
aliud hoéeil * quàm tacite innuere , ufum Calidi Pottis fapientibus 
fere omnibus famfliarem cune fuifle , Se non alia de caufa , quàm 
quod Frigidumbibere Stomacbo noxium , aut periculofumj-.Cali- 
dum verò utile crederetur ad fanitatis tutelanti? 

■ Quare jam iiTteliigas. cur Butius de Potu Antiquorum Cap.-?* 
'in ’nanc fententiam fcripferit, Aquam ad ignrm caie fa fa m, ad fané- 
totem primo iriftitutam faifie, dr prxtbitam bomiitibut agri! ,(fr in- 
firmi! yftntbus deli cut tori bm yiìfque , qui iter magni! in fri gori- 
bu! faciebant x deinde etiam in commuvem rtfum deduftam , potijfi- 
mun ab Orievtalibm Populii ,ac frigidi temperamenti hominibut% 
quorum Stomachiti Calido fomento egebat yiìfque etiam, qui imbe- 
cillìorìbu ! cibari it utebantur , ac jejunio carnem ca/figabant . Ite- 
rum ameip .memineris»quum Calda in antiquorum Librisoccurrit» 
non extiudi ufqjn Vini , qoocnm fpfa plerumque mifcébatur . Sed 
quando Orientalium Populorum fa&a eft mencio (quod & tu com- 
memoraftij licet mihi in hoc idem argtimentum derivare , qua: Ni- 
coiaus TrigautiUs a Societate Jefu adfert ex Commentariis Hdatthari 
Ricci! * incomparàbili* nempe illius Viri , qui primus , ut ita di- 
cam , ex Italis*Evangelio adicum aperuit apud Sinas . ìixc habet 
Scripcor ille de Sinenfium'Ritibuv Lib. I.*Cap. VII. Expeditionis 
CH-riftianar-: Potu ut untar ferventi , etiam in fummo àjlu , [ve 
èlle Vinum Jit t'/ìve decoEJio dà ? (hoc eft , ni falior , .herbw Thex) 
ftve Aqua . Et fané videtur id Stomacho prode p e non parum : nam 
& Sìnafre diutumioriifunt vita , & ad annum feptuagefìraura » 
ae fape oflogejìmnrn yvìribm non admedum defitti untar . Hinc 
quoque evenire arbitrar , quod Sinarum verno calculari morbo labo- 
ret , qui nojlrot Europaoi fapa torquet , ex eo crcdo r quod perpetuo 
Frigi dum potè nt . Novi, & ego laudari in Schola vedrà hauftum Ca- 
li da ante prandium ad dilìipandam caleulorum officinam : quod &: 
amico meo contigit ; qui poftquam bujufmodi morbo per. aliquod 
tempus Isboraflet , facili bocce remedio liber ita evalit , ut nullum 
inde moleftiam ampliusfenferit . At qui ad prweautionem hujus 
aliorumque morborumiCalidum potum fuadeat,noftris temporibus 
vix invenias.Et tamen ad disetam ben* inftituendam quantum con- 
ferre poflìt hicufus, ex unoSinenfìum exempio fatis elucet , Na- 
tionis nempe ad miraculum.populofa: , ut qua; Europxos Populea 
numero fuo pcene-arquare videatur , & Japppoenfes » aliafque Na- 
tiones in eo rifu libi confentientes habet. 

Certe nolim Ubi perfuadeant homines V'Viui 'Callidi potum ad 
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emnes morbos inteftinos tum curandos , tum caveodes , vim jnfi- 
tam habere.j nolim pucent omnibus utilem» nedum neceflarium il- 
li us ufum . Ut circuUtoris eflet canta. poIJicerii ita Se credere homi- 
a is parò m cauti .Tu quoque prò tua modeftia ac fapieotia non 
omnibus commendadi > fed jis ferme > qui pravi» vifeerum affedlio- 
nibus laborant, & Stomachi debili: incommoda Tenti un (.Neque ve* 
ro deerunt, qui putent, Frigidum bibere (dum ablint glaciei ac ni- 
vis venenata: deliciarj multorum fanitati utili: , & pia»cfpue Sto- 
macho robudo , Se fermento valido uteotium » atque a; fi ivo poti dir 
. mum tempore .. Solicite etiam perpendendum contendent an Cfa- 
1 id re potiones , dum ex una parte profunt , ex altera (ardere polline. 
Periculum quippe fubefle , ne hiAc membranis, fibrifque Stomachi ~ 
obveniat laxitas Se mollities quxdam noxiat» totique. Oeconomia: 
corporis^ incommoda alia parentur .. Nam ut ut pleriquead balneo- 
rum ufum nimis frequentein referant, & de Calore immodice-dum.» 

* taxat adhibico fere omnes-accipiant » quod Hippocrates veder da- 
tult Lib. V. Aphor. XVI. Iis- verbi: \ Cali dum , ubi quii fapiui co 
ut a tur , bete mala adfert carni uni effeminationem, nervorum meon- 
tinentiam&c. actainen quetn vadem in poderunv dabimus » nul- 
lum a continuato VinlCalidi potu hominum faluti decrimentum 
creari pofle i Frigidum ipfum ad ventriculi membrana:, roboran- 
das , nimiumque interdum illius ardorem temperandum : fi non 
certo « faltem verifimili conjedlura aptum , Se quandoque necefla- 
rium credere licrat . Quod fiCalidum potant Siuenle: • contra toc 
al ii Populi Frigidi: tantum. potiombus.dele£bntur , & bene valent*. 

Se m.jori fortafle corporis rebore fruuntur- 

Verum bare mhil te abderrere debene, quin ad disetam quoque 
utilem putes , aliifque fuadea* Vini Calefa&i ufum . Sunc enim 
Se Tua incommoda , eaque non rara graviora , Frigidum bibentibus» 
Hippocrate ipfotedein fubfequeutibu: Aphorifmts ; Se quidquid 
escogitare no: contra Calirii potus ufum poflumu: » id totum bo- 
ra Sinenlìum valetudo » Se longevità: inane effe , aut parvipen- 
dendum fati: oftendit . Cecerum ha beo , quod tihi fummopere gra- 
tuier , Davini amantifiìme ». nempe tuo faltem Audio fafium effe, 
ut de efficaci viitute Calidi Vini ad curandos quofdam Itepe indo- 
mito: vifeerum morbo: vixamplius fit dubiundum . Tua harc ed 
indudria » tua ed laus , revocafle in. ufum » quod Majores nodri 
tamdiu » nec fine culpa » negUx.-runt » tibique a ceteris Medici:» 
imo Se ab ipfa Republica» idcirco gratix habenda: . Quodfupereft» 
iu publitum tua predite jam finito , Diicent ahi , te duce t exorna<» 
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te poVts «perimenti* «medium facile « innocens « fu a ve , àut fai» 
tem explorare , quoufque protendantur ejus vires • Hoc non minus 
eruditioni Scholae , quatn publica tei • conducete plurimum po- 
teft. Vale. 

Mutiate IV. Njn. partii MP£*XX* 
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